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,,La Terra d'Istria" è il più grande e 

diffuso giornale della Provincia.

_ Saluto
Dopa hh unito di reciproca collabora­

zione porgiamo ì’ affelinoso r solidale no­
stro salalo ai compattiti ed agli umici 
clic ci sorressero iti ijitesT opera noti fa­
cile di comhatlere a risiera alzala falli 
i nemici ehc insidiano questo derelitto 
terra d’Istria.

Per la terra d‘Istria del cui classico 
Home abbinino urlatiti questo foglio, noi 
continueremo a combuttcrc senza /iosa, 
illuminando — pi r quanto starà in, noi 
•— la coscienza degli umili, ehraudola a 
pili larghe concisioni, non rendendola 
mai dimentica dell'umore rvrso la pro­
pria terra.

Il perseguire con i metodi ehc questo 
giornale Ita iniziali dalla sita risurrezione 
ri dà affidamento che sgombri remo puro 
per evita questa Provìncia assonnato dagli 
nomini più malefici che nel loro nome e 
nel toro interesse Inaino formali dei par­
titi di oppressione e di sfruttamento.

Salute ii collaboratori nostri; slittile o 
nostri buoni, o nostri combattenti : la no­
stra di risa siili svuzu dimenticare i più 
puri ideati, perseguiamone degli altri 
non meno puri,

lì ci stgiaaai i buoni a cui è sacra 
questa terni iV Jsi ria.

La Redazione.

Acqua stagnante

'•"E appena un mese che in tutti 
i paesi itai'ani e tedeschi, special­
mente, «lei beato nostro impero 
echeggiavano inni e giuramenti, 
bestemmie ed imprecazioni per 
quello che succcdea ad Innsbruck, 
è appena un mese che per i Co­
mizi e per le piazze, dai nazio­
nalisti italiani c da quelli tedeschi 
e da noi si elevavano fiere proteste 
contro il Governo causa precipua 
di tanti malanni cd ecco che siamo 
qui ripiombati in quella sonnolenza 
meridionale, che ci fa guardare 
all’ avvenire con la filosofia del 
turco che mira il dito divino di 
Allah nelle spire di fumo sbuffate 
fuori dal classico hagyick.

Allora noi socialisti ci siamo 
ingannati nei nostri entusiasmi, 
allora è forse che noi non abbiamo 
colla nostra voce forte e gagliarda 
rappresentata l’anima popolare che 
non s’interessa a questioni di U- 
niversità, di scienza, di luce della 
verità? Od è di questo letargo 
nuovo la causa d’altra parte, dalla 
parte di quelli che paventano gli 
entusiasmi popolari anche se questi 
ridondano a massimo vantaggio 
loro? Io credo di sì, anzi lo af­
fermo con quel dolore che pro­
viamo tutti nel vedere la nostra 
razza in questi paesi, che come 
un cuneo dividono I ’ Occidente 
dall'Oriente, non seguire quelle 
tradizioni di libertà di pensiero 
c d* azione senza confini che ci 
darebbero diritto a chiamarci grandi 
ed a marciare alia testa dei popoli 
nostii compagni di sventura per 
la conquista completa dei nostri 
e dèi loro diritti di fronte 1* ari­
stocratica egemonia aulica di lassù. 
Poi, quando sentimmo salire su 
dall'anima del nostro popolo un 
nuovo slancia, generoso di giu­
stizia, decisamente ci siamo messi 
al suo fianco, risoluti a far sentire 
che eravamo sempre pronti, che 
anzi era nostro programma eterno, 
il combattere contro ogni tirannia, 
venuta da qualsiasi parte, pronun­
ziata da qualsiasi bocca contro i 

-diritti e l’evoluzione naturale d’o- 
gni popolo e tanto più contro il 
nostro. E ci siamo messi al fianco 
dei nostri avversari per esortarli 
a fare sul serio, a non lare la 
burletta continua, a mostrare i 
denti ben aguzzi a chi ci vuol 
mordere, lanciando il grido dì* 
guerra che chiami quanti popoli

siamo in Austria alle vere riven­
dicazioni, a quelle che non ci da­
ranno nè Kòrber nè altri mai finché 
i popoli stessi in un blocco irre­
frenabile di partiti non imporranno 
quella giustizia che sta scolpita 
sul gran frontone di Vienna ma 
che è invece una menzogna pre­
toriana. ’ * *

Ma a questi nostri avversari di 
partito, e fratelli di lingua e di 
razza, o sembra che basti un'ac­
cademica parata di Podestà — e 
con ciò riconoscono al Governo un 
sentimento di buona volontà che 
non ha mai avuto e diventano su­
premamente ingenui — o non vo­
gliono conquistare questo diritto 
dell’Università di Trieste, perchè 
così cesserebbe la causa d* un'agita­
zione effimera e nei nostri paesi 
anzi si creerebbe un focolare di 
agitazioni popolari al cui calore 
potrebbe riscaldarsi tutto il paese. 
Tale è il nostro pensiero nel ve­
dere V acqua scagnante far marcire 
quel grande moto di or è un mese. 
Così non sì conquista. Cosi si fa 
il giuoco a spalle dei diritti po­
polari, a vantaggio dei divide et 
impera d* accordo con quegli inef­
fabili rappresentanti degli Slavi 
meridionali, die sentono vibrare 
in sè F siiima non per ■ valori del 
grande popolo russo che viene coi 
suoi profughi ad attìngere lena ci­
vica al sacro fonte di progresso in 
Ocridente, non per le barbarie si­
beriane. ina per i disastri fatali 
czareschi contro il Sole nascente.

Così si fa il giuoco d’accordo 
con quei deputati slavi che or è 
un anno quando il popolo croato 
tuonava la riscossa contro le pre­
potenze magiare invece di volare 
alla sua testa, vigliaccamente per 
la via torta salivano a Vienna ad 
implorare mercè per riaffermarsi 
poi meglio come sgropponatori e 
baciapile nell* ultima sessione della 
Camera protestando contro Per- 
narstorfer che faceva solo risonare 
la voce della volontà popolare 
contro i poteri irresponsabili.

Così sì fa il giuoco, così ; e così 
si soffoca ogni speranza e si bran­
cola per sempre nelle tenebre.

0. Lazsarlal.

Note politiche

Lo czar ha paura, ma resta pur 
sempre lo czar. Nel suo ukase in cui 
parrebbe si volessero concedere alcune 
riforme, è suggellata la più grande im­
postura.

Lo belle frasi sono ima irrisione: la 
realtà è clic Nicola II (iene fermo al 
potere autocratico c lo ripete per ogni 
riga delle sue serrane elargizioni.

Ili Russia la libertà invilito sarà at­
tesa dall'alto: nel grande Stato, fla­
gellato da ima guerra micidiale più di 
quante altre mai ricordi la storia, 
smunta da una burocrazia deprcdalricc. 
assoggettato dalia violenza, la conquista 
della cosiiluzione non può essere' atto 
di covrano ma volontà di popolo clic 
in un grande momento di riscossa sap­
pia insorgere in nome dei suoi diritti 
e far scomparire dalla (erra tutti i segni 
delle passate vergogne.

L* ukase czaresco è un* insidia cd è 
un’ingiuria: esso non iia fatto altro 
che acutizzare la tensione degli animi 
ed a scoprire una volta di più la viltà 
dì quelle monarchie die nel punto di 
vedersi mancare il terreno sotto i piedi, 
cercano aiuto nella fedeltà dei conta­
dini ai quali si rivolgono promettendo 
insperate cose.

'hitto è tardi cd inutile ormai di 
quanto tenia lo czarismo; la guerra 
d* Oriente è la sua tomba e gli ukase 
ne annunziano 1* agonia. Il fremito della 
rivoluzione scorro da un paese all’altro 
del grande impero: ali* agitazione degli 
inlelielluali s* aggiunge ora quella delle 
masse in cui la fiamma della reden­
zione serpeggia alla più di quella di 
un incendio.

L*elargizione czaresca non è pertanto 
q}tro clic una ironia.
» Koerber si dimoile ; il ministro 
che somigliava nd una palla levigata 
che. scorre senza rumore, soggiace sotto

il peso delle proprie responsabilità. A 
noi poco importa che Koerber sin o 
non sia : i ministri d* Austria sono falli 
tulli ad uno stampo, perchè poco va­
lore può avere la loro personalità in 
un meccanismo dove la burocrazia e la 
ragion di sialo plasmano tutte le cose 
ad un modo solo. L’Austria è un paese 
arretralo: il nesso vale più die la li­
bertà : ina lino a quando quello potrà 
durare senza questa?

Ed intanto iu Ungheria impaz­
ziscono. La borghesissimn (laniera è 
stata aggiornata c quindi verrà discioltn. 
Poi si ricomincierà da capo fino a clic 
il popolo non avrà segnalo esso il 
corso di una politica proletaria.

A chi guardi dentro le questioni del 
partiti in Ungheria non riesco scorgere 
le ragioni del dissidio, nessuno uscendo 
dalla devozione agli istillili regi della 
nazione. Sono competizioni personali 
dove hanno la parie peggiore lo Hip* 
pelici I ili dell* aula parlamentare.

Socialismo agrario nell' Istria «li Itoslieus 
Lotia per la scuola, Lettera da Vienna 

ed all ri ariicoli elie la sovrabbomlauza 
della ninleriu non ci ita permesso di 
'pubblicare in questo numero.

STBloItY
l'arigl.,

La lampada fiorentina fuma lasciando 
guizzare a malapena gii ultimi sprazzi 
ili luce die arrivano stentatamente a 
sfiorare la maschero di Beethoven, il 
peccato sacro ad ogni atelier parigino.

Un veneziano si dimena nelle con­
vulsioni del Knck-Wulk che una midi- 
inltc mezza briaca accompagna il* una 
voce rocn; uno cileno colla sua inuftrisse 
sorride spagnolescamente: mi ungherese 
caccia degli tljnt sconnessi. .Silenzio 1 
— grida 1* ospite illustre pittore e so­
prapiù magnate magiaro — silenzio —i 
ora canterà Nelly! — E Neilv. una 
piccola biondina dagli ocelli azzurri, 
dalla capigliatura e dal costume tradi­
zionale del tfuurtier latin ai bei (empi 
del I83W è trasportala. sollevala «in­
venti mani intemazionali su «l'un In­
volino ed intimila la canzone 

M.iul'm ruuge
Molili» rmige

La canrone inneggia da prima nl- 
I* orgie de! fumoso ritrovo di Moni- 
marie: ma a poco a poco divenuta 
mesta al ricordo degli amplessi senza 
umore, ghigna terribilmente all* oro che 
baratta col corpo tulio il sentimento 
umano, scoppia infine poteutcìnenlc nei- 
l’urlo dello schifo e delia rivolta, e 
chiude inneggiando alla rivoluzione. Il 
coro degli astanti intimila

Cesi la lulle liliale 
C est la lulle liliale

e Nelly è proclamata ima piccola Dea 
delia ragione e della rivoluzione v por­
tata in Trionfo.

C est la lulle tinaie 
C est la tulle Oliale

Nel!)* si diverte e sente: Nelly è un 
tipo classico dell* anima parigina, clic 
compendia I* anima di tutta la provincia. 
Parigi è stato sempre un ni fan! terrible, 
clic lia i suoi frizzi, clic si diverte e 
clic si ribello. — Parigi si ribella conti- 
linamente perchè ama divertirsi e scarta 
d* un colpo deciso ogni ostacolo fra lei 
ed il godimento pieno della vita lìbera. 
La psicologia dell* anima francese fu 
sempre paragonala a ciucila d’un fan­
ciullo. ma d’ un fanciullo prodigioso, 
clic ride alla serietà alimi, ma molle 
la serietà dove altrui mette lo scctii- 
cismo. — La Francia ed il resto del- 
1* Europa stanno tra loro come il bam­
bino e l’uomo negli aforismi di Nietzsche 
.l'uomo nella vita trova la serietà clic 
bambino metteva nel gioco*. La Francia 
sorride alla serietà germanica come il 
fanciullo alle preoccupazioni dell’uomo 
maturo; ma diventa scria coi suoi gio­
chi, il gioco tanto piacevole per lei, la 
rivoluzione. Il mondo kuonto-gomini)ico, 
come chiama Bakounine il resto del­
l'Europa, si mostra serio a delta degli 
apologisti dell'est, ma non sa trovar 
i* audacia dell’ enfant gaulois sul gioco 
della rivoluzione, e continua beatamente 
a gustare con troppo poca serietà la 
mosca dell* assolutismo.

Da ciò si vede come la rivoluzione 
in fondo in fondo sin un gioco cd i 
fanciulli talvolta serii, serietà clic fa 
ridere i cosidetti ben pensanti, i buro? 
eròtici dell* ordine, al qual ordine innal­
zano lutto 1* altare della loro viva at­
tenzione documentata da cifre, leggi, 
e catane; e guardano con orrore però 
il bambino che inconscio mefistofelica­
mente davanti a tanta sapienza ili abito 
talare si prepara sorridente a giocnrel- 
lare colla loro gran bambola, e finisce 
bruscamente serio ed accigliato a rom­
perla per trovarne all* interno la crusca 
che nasconde gli sputi.

i Mtcolà Lustrili.

Anarchismo borghese 

i.

All'annunzio d'ogni nuovo attentalo 
anarchico, nella stampa borghese av­
viene un fenomeno singolare: un coro 
di voci irose si leva il* ogni parie a 
inveire contro i parlili avanzali, quasi 
fossero essi i diretti e«l unici responsa­
bili di questo periodico ricorrere aila 
violenza per allontanare d* un tratto 
gli ostacoli, clic sembrano insormonta­
bili, posti al progresso civile. E nella 
bob eie di principi filosofici e giuridici 
die ne conseguila, non manca mai il 
microcefalo che — in,nome di qualche 
astruseria trascendentale — vi predica 
il rispello della vita altrui, anche quando 
vi si tenesse ingiustamente per il collo, 
e vorrebbe sequestrarvi lino il diritto 
della legittima difesa. Nessuno invece 
elle si dia la briga di constatare, clic 
i principali propagandisti della violenza 
come slrumento di lolla sociale sono 
appunto i borghesi, die tutta la nostra 
educazione è imbevuta di tendenze ri­
voluzionarie c die 1* aito dell* anarchico 
dinamitardo. — sotto altri nomi e sotto 
altra forme. — ci viene proposto fili 
da* bandii della scuola a modello d'e­
roismo religioso o patriottico.

Non a caso ho parlato della scuola. 
Clic cosa fosse precisamente i* anarchia, 
allora non lo sapevo. Degli anarchici 
avevo beusi un* idea determinata c co­
lorita: venivano dui bassi fondi sociali, 
— dalla teppa. — brutti arnesi seatn- 
pnforahv. senza voglia di lavorare e di 
far del bene, con dei musi da ; la borsa 
o la rifa, ocelli pesti dalle sbornie per­
manenti, cappellaccio a sghimbescio e 
passo torlo come dii usa stringersi ai 
muri v rimpiattarsi dietro alle canto­
unte per vibrare a leinpo opportuno la 
coltellata nella schiena all* esoso bor­
ghese o Imitar lu bomba sotto ia car­
rozzo del ministro o del sovrano. Tali 
almeno ce li descriveva il maestro c le 
nostre fiuita-de puerili rimanevano ester­
refatta alia visione di quei banditi mo­
dernissimi. clic si potevano incontrare 
ad ogni piè sospìnto appena fuori di 

' scuola e non si gettavano di solito"in 
prigione die a misfatto compililo.

i’cr disgrazia in iscuota c* era qualche 
testolina effervescente, il cui eerve.lo si 
ribellava a funzionare proprio come 
quello del maestro. A me, per esempio, 
pareva assai strano, intanto, die nelle 
storie «li codesli masnadieri delle città | 
popolose non c'entrasse mai qualche 
ragazzetto ridialo alla inanima e por-1 
tato lontano lontano a fare lo spazza- ! 
camino e putir faine e busse in cambio S 
del lavoro prestalo, come si diceva die 
facessero altre persone cattive vite noni 
erano gii anarchici. E poi. quando ci 
raccontavano la vita d* alcuno di quei! 
mostri, notavo che il più delle voltai 
erano uomini usciti da famiglie.,., come I 
le nostre, cioè benestanti, educate, pn-i 
lite: un nome specialmente mi recava 
sorpresa, «piello del principe Kropoikine, 
del quale non riuscivo ancor bene a 
spiccicare l'esotiche sillabe, mentre ne 
rilevavo subilo I* appellativo di principe. 
E ruminando, ruminando arrivavo a for­
mulare a me stesso certi candidi e in­
genui problemi, de* quali avevo però 
il buon senso di non rimettere la so­
luzione ni maestro, non tanto per paura 
di diventargli sospetto (diè già lo ero), 
quanto piuttosto pcrdiè comprendevo 
egregiamente che sarebbe stato un lavar 
la coda ali* asino.

Se nessuno ha dei diritti sull'altrui 
esistenza, — ini chiedevo, — se it to­
glier di vita a tradimento un uomo è 
delitto, perche dunque esaltarci tanta, 
nella storia sacra, nei sondi i e nei 
drammi, come la più grande eroina del 
pppoio ebreo, Giuditta, la quale Ita 
sgozzalo re Oloferne non già lealmente 
in campo, si tra la crapula e il sonuo, 
con I*astuzia e con l'inganno? perchè 
ci fanno n .«arare a memoria i versi 
di Callistrato, dovo si celebrano quali 
salvatori della patria gli ateniesi Ar- 
modio ed Arislogitone, come se il ti­
ranno Ipparco non i* avessero ammaz­
zalo quand' egli men se 1* aspettava, fra 
i clamóri della processione sacra, col 
ferro celato sotto il mirto? c perchè 
ci presentano come martiri altamente 
benemeriti delia repubblica e della li­
bertà Bruto e Cassio die trafissero 
Cesare pussando sopra ad ogni ante­
riore vincolo d’affetto, dopo aver ma­
turalo il loro proposito tra le mene di 
una segreta congiura?

Così press* a poco me la discorrevo 
allora ; finché un bel giorno posi mano 
alla matita o cominciai a segnare tutti 
i casi analoghi die mi capitassero sol- 
t* occhio. Da quel giorno sono trascorsi 
degli anni e la mia lista ha preso una 
lunghezza considerevole. Si può dire, 
die non c* è campo d* osservazione, non 
c*è ramo della produzione intellettuale 
umana die non m'abbia dato il suo 
contributo. Volete sfiorarne meco un 
poco gli esempi più curiosi?

W
Cristo, — affermava il Capranica,

— circuito una volta da’ suoi avversari, 
die volevano strappargli intorno al do­
minio romano lina dichiarazione che lo 
compromettesse o dinanzi al popolo o 
dinanzi ai padroni, se la cavò genial­
mente col : data a Cesare quel eli* è di 
Cesare. Più reciso dirà san Paolo, die 
In spada viene da Dio c all* impecorito 
genere umano apprenderà la rassegna­
zione supina e il comodo riconoscimento 
del ,fatto compiuto*.

Parrebbe, die i rappresentanti della 
Chiesa dovessero essere alieni quan- 
1* nitri mai dal giovarsi di mezzi anar­
chici. Nicnt’ affatto ; era un domenicano 
quel Giacomo C.lcment. die nel 13S9 
pngnninva Enrico ili re di Francia: 
usciva dall' ordine degli Scalzi quel 
itavnillac, die nd 1610 freddava En­
rico IV. E c’è dii dire, die l’idea del 
bel gesto quei due l'avrebbero potuta 
attingere anche alle dottrine di san 
Tomaso de monarchiu! E non tesseva 
pur ieri un prole dotto, ingegnoso, di 
largite vedute, ma sempre nondimeno 
prole, il panegirico di quella Carlotta 
Corday, die nel 1793 scannava il Murai,
— coulrapponendola quasi a Giovanna 
«1' Arco?

Non è bene però die io ni’ ostini a 
sparlare unicamente di santa madre 
Chiesa (stavo-per dire bottega) c voglio 
essere sopra tutto imparziale ed ogget­
tivo. bi, anche i liberali hanno delle 
colpe sulla coscienza : gin, con o senza 
tonaca, per noi sono tulli borghesi.... 
e ahimè, il più delle volle sono anche 
lutti preti!

Ho qui dinanzi sul mio (avolo un li­
bretto. stampato a Milano de) ISfi7: è 
intitolato Felice Orsini, nona edizione, 
ed ha per mollo: dulcis amor palriae. 
Fu parìe del Panteon dei Martiri della 
libertà It ut tona, a centesimi 50 il vo­
lume: collezione, che aiutò a tirar su 
intero generazioni di pnlrintli e che mi 
potrobbe fornire esempi a iosa. Ebbene, 
a pagina 113 dei nostro libretta voi 
potete ammirare una chiarissima inci­
sione. die vi mostra una bomba di 
quelle adoperale dall’ Orsini nell* atten­
tato contro Napoleone il piccolo (IS5S). 
Segue la descrizione c la ricetto per 
fabbricarne di simili, quindi si narra 
diffusamente come avvenisse il getto 
de* proiettili c come 1* Orsini fu pro­
cessato e ghigliottinalo. Si finisce con 
una calda apologia del martire: egli 
, morendo per le mani del carnefice 
non si disonorò punto*: voleva estinto 
Napoleone ,pel bene di qudta patria 
che tanto aveva in cuore: si era im­
molato ad essa soltanto* : nla gioventù 
imparerò da lui come s* abbia ad amare 
ia terra natale: imparerò a«i apprezzare 
gli avvenimenti; e, fatta accorta dalle 
prove miserande del passalo, diventerò 
saggia c si convincerò dell'avvenire*.

Oli, mi dimenticavo di diro, che 1* au­
tore è Felice Venosta. Citi è? il famoso 
ministro italiano d’anni addietro? — 
Pelili! per conto mio non avrei diffi­
coltà ad ammetterlo, visto che la car­
riera de’ diplomatici italiani è quasi 
sempre identica: poeti e prosatori, da 
giovani vogliono In testa degli absbnr- 
gbesi e poi terminano, come Costantino 
Nigra, ambasciatori alla Corte di Vienna, 
ove imperano arbitri clegantiarum tra 
la più aristocratica società dell* Austria; 
oppure, da studenti universitari, infie­
riscono prima implacabili irredentisti e 
poi ascendono, come ii Tittoni, a Mon­
tecitorio per vietare, 'n omaggio a 
qualche potenza allenta che ha lascialo 
pacificamente legnare i loro connazio­
nali, — la recita di Domantieismo nei 
teatri d* Italia o per bandire, — nella 
patria del Machiavelli c del Cavour, — 
la teoria politica di don Abbondio c di 
Giovannin Bongèc: clic le buone rela­
zioni fra stalo e stato vengono mante­
nuta solo a patto clic il Parlamento 
non sappia niente di quanta i diplo­
matici si susurrano fra un sorso c I* al­
tro di thè ne* loro intimi colloqui.

Nespola.

Aon si raddrizzano le gambe ai cani, 
così non si toglie alle spie di professione 
la volutili del denunziare.

Mastro Pippo che si parerà contrito, 
torna al mestiere, obbedisce al padrone 
e annaspa nd ruolo in cerea di qualche 
cosa; e racconto di ^terribili* gridi lan­
ciati in una ,tcrribilc* notte.

Lascia andare gaglioffo! nessuno ti 
erede, anche se altri t'aiuta; ni sperare 
in ciò che pensi o che ti /unno pensare; 
lascia andare gramo ragazzo: e tott* al 
più vergognati del mcsticraecio. Si può 
campare di meglio al mondo c sentirsi 
onesti come tu non puoi o midollo di 
boia.

„La Terra d’Istria"
uscirà sabato prossimo.

Ricordi del Polesine
Don Getulio.

Alcun tempo fa ricevetti un foglio 
stampato: era la risposta di uno che 
aveva gettato la veste del prete, a una 
specie di bolla della Diocesi di Pesaro 
con cui si tentava infamare l’atto del­
l’uomo clic volle rientrare nella vita 
reale. Mi si pregava di riprodurre quelle 
due grandi colonne di stampa piene 
di sdegnose rivelazioni e di civili pro­
positi; ma —- ahimè! — a colui che 
ciò avrebbe voluto, era certo ignota 
1* impossibilità di trattare certi argo­
menti in un paese hi cui il prete è & 
più grande proietto dalla legge.

Misi dunque da parlo il foglio e lo 
rinchiusi assieme agli altri documenti; 
ma ini ripromisi di prendere un giorno 
o l'altro in mano la penna per scrì­
vere qualche ricordo personale sul co­
raggioso uomo die si era ribellato.

Poi die Getulio Cesari — tale ii 
nome di lui — ora nostro compagno, 
fu amico mìo quando ancora indossava 
la veste del prete e lo chiamavano 
semplicemente don Getulio o ,il par­
roco di Guarda*. Guarda Veneta: è un 
misero comuncllo di qualche centinaio 
«1* abitanti, addossato all* argine sinistro 
del Po nella bassa pianura del Pole­
sine: gli abitanti vivono esclusivamente 
del lavoro dei campi; cd una sola fa­
mìglia più die centenaria per diritti 
feudali vive c si infulura col lavoro 
bestiale di tutta la genie del Comune 
che da secoli sparge il suo sudare c 
mangia polenta .su quel dei Tenoni*.
1 Tenoni sono ì feudatari; gente gros­
solana e boriosa, largii! di spalle, pieni 
di faccia, nasi adunchi, ocelli di falco, 
tratti volgari, nnime piccole. Hanno 
sfruttalo un bel nome; uno dei loro 
vecdii fu buon patriota e lasciò buona 
faina. Questi di oggi invece si son pian­
tati dentro la terra da cui provengono 
è più non si muovono di lì. I Tenoni 
sono tutto. Uno è sindaco, uno è dot­
tore, un altro ha altra carica comu­
nale e ludi questi rami 'formano il 
grande albero che sprofonda le sue ra­
dici nd Comune di Guarda c tutti ne 
succhia gii umori di vita.

È facile immaginare come sotto que­
sta specie di Carli quinti die hanno 
domini su cui, si può dire, non cali 
nini il sole, sia cresciuta la genie sot­
tomessa.

Avvezza ad ubbidire i padroni per 
la vita e per la morie, la gente dì 
Guarda non ha ii minimo senso della 
propria personalità; soffro in silenzio e 
quasi le è un dono soffrire, perchè 
soffre per i padroni: non ama perchè 
negli spiriti chiusi non può essere a- 
morc — si attacca più tasto come il 
cane ; non sa, quindi non chiede ; odia 
se il padrone comanda di odiare c di­
venta facinorosa se il padrone l'aizza 
couiro il nemico; fisicamente è pro­
strata. Ita i lombi spezzati dal lavoro, 
la carne consumata da una secolare 
denutrizione; il eerve.lo oliuso come
10 spirito. Tuie è la gente nata nel 
feudo da padri puro nati nd feudo ì 
quali oblierò padri anche del feudo, 
servi del Tenani.

In un paese come questo, Ira gente 
come questa è superfluo dire come 
vengano compiute tutta le operazioni 
pubblidte; basti «lire che in tempo di 
elezioni, guai a chi s* arrischia pene­
trare nel feudo per controllare 1* osser­
vanza delle leggi e dei regolamenti elet­
torali ! Là si fanno le cose in famiglia; 
Guarda è un comune dovo vi lia una 
delle più alto cifre di analfabeti; ciò 
nonostante vi è ia più forte propor­
zione di elettori sugli altri comuni. 
Comanda Tenoni : con lutti elettori e 
sono tutti vóti sicuri c compatii per
11 candidato portato dai Tenani nelle 
elezioni politiche o per i Tenani stessi 
nelle amministrativo.

Dimenticavo di «lira clic per la tra­
smissione degli ordini e spesso anche 
per l'esecuzione materiale, i signori 
Tenani hanno una specie di guardia 
del corpo; son castaidi, fattori, impie­
gati comunali ecc. tutta gente che 
quando viene in città porta i guanti 
ma clic è trista, burbanzosa e villana 
più di quei poveri grami che sono co­
stretti ad esserlo per forca. Questi 
sglicrrani sono in prima fila quando sì 
tratta di sbarazzarsi del nemico.

W
Penetrare nel feudo, fu un'opera­

zione ardua. Tuttavia una domenica 
mattina — giorno di elezioni — con 
la cavallina croata dell'amico Raffaele 
— una mostra di bestiola che aveva 
ii diavolo nello gambe — siamo piom­
bali come un razzo nel bel mezzo del 
paese.

I contadini cho non ci conoscevano 
si limitavano a guardarci con ii solilo 
stupore delia gente che non è avvezza 
a veder visi nuovi; ma i cagnotti, 
quelli che venivano in città e sapevano 
chi fossimo, assunsero tosto certe ghi­
gne d'occasione che, a gente meno 

. preparata di quel che eravamo noi.
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• Medaglioni giuntaloli. 

Nessuno vorrà, negare che SI .Giorn&lolto* 
sia degno di Plutarco .net tratteggiare le vite 
dogli uomini illustri; ed ancor più degno di 
Plutarco, perchè il nostro confratello usa un 
colai stile tacitiano — come si conviene alla 
bisogna — che io, onde-un tanto tesoro di 
lingua e di atteggiamento del pensiero non 
vada perduto, sono indotto a riprodurre alcuni 
saggi dei suoi ' medaglioni recentemente pub­
blicati* sui nuovi reggitori come esso li chioma.

Trattandosi dì saggi, elimino il superfluo e 
mi limito alle maggiori bellezze. Comincio:

Egli è notalo I
11 preside della Giunta dotL Domenico Sta­

niti, è uno degli uomini più popolari di Poh. 
Egli A notaio. Egli Ita deputato diclalo del col­
legio delle isolo del Quarnero c fu tu uno suo 
brillanto relazione che il Conti, eletto dopo 
normi soppenhierìt a deputato di Poh, occ. ci 
Ai 25 del coir, mese (importantissimo a sapersi) 
compie 50 mini; Anomo robusto-.. '*

La lancia spezzata.
Secondo dei nuovi nominali A l'nw. Gu­

glielmo Vareton, deputato, dietale e lancia tpes- 
rammentante comunale per lunga serie 

d’anni.... (Non occorre dire di più ; nè io in­
tendo chiedere spiegazioni ai colleglli del, Gior­
naletto4: spiegazioni che, m'imagino, a que­
st’ ora saranno state chieste dali’nw. Vareton, 
al quale non faccio i miei complimenti). 

L’uomo delle arguzie.
Giorgio Benussi. negoziante, è dall' SS (cho 

tirata!) rappresentante del Comune ecc.
Nelle pubblìclio discussioni egli ha sempre

inesauribile di arguzie talvolta (questo 
talvolta è di ima malignità indescrivibile) riu­
scitissime.

(Povero Zorzi uomo faceto talvolta!) 

il grande sacerdote.
Luigi Dejat ’è il grande sacerdote del dazi 

(leggere il .Giornaletto- per credere) il capo 
di quella vasta rete,di interessi occ. ecc.

(Sacerdote dei dazi e capo-rete ; co a* è anche 
avanzo!)

• L'Imbrfani.
.... Egli è rimbrianì del portamento cittadino 

(si tratta dèi ;«br Piero Privileggi da Fasana) 
che non distingue gli amici dagli avversari. (E 
re ne sono le prove). Porterà aneli' egli col 

Benussi spesso. la nota amena nello discussioni.
un lmou agricoltore u buon conoscitore delle 

questioni pescherecce (tratte, squaneri, volcglie, 
sardelleri. parangai. combine ecc.)

Una parola di più, guasterebbe. I nuovi reg­
gitori possano essere contenti. Contenti loro, 
contenti tutti;

Nella oroaaca teatrale del „Giornidetto*'.
Scrivendo della .Francesca da Rimini* : .Ma 

non è quella coltura che si assimila 1* ultimo 
romanzo francese o le tendenze dei drammi 
del Uauptmann, delle commedie del BjOrnson, 

l'altra che è atta a cogliere — a divinare 
— a ricostruire sovra un libro, in una cronaca, 
nella storia del costume, l'anima di un secolo*.

Che significa tutto ciò?
Copiato male,’ colleghi!

Tigretto della Sasstna.

avrebbero fallo un po' d'impressione; 
ed ecco d'un subito, dietro i cagnoni, 
comparire i padroni, alti e grossi, ac­
cesi nel pieno volto.

Smontato dal biroccino, fatti due 
possi in mezzo a quella fatta di pub­
blico, riesco a trovare una scranna in 
un'osterìa vicina e vi salgo sopra. Si 
la bossolo, come diciamo da noi; ed 
io parlo. Parlo di socialismo, di ele­
zioni, di libertà di voto e poi che vedo 
che il grosso del pubblico ascolta at­
tento e contento, tiro innanzi con un 
crescendo di persuasione e di entu­
siasmo.^. Ma ecco die la gran bocca ] 
d* un Tenoni grida una incomprensibile 
cosa; io gli rispondo; ed allora io lo 
investo c quello si impappina, ed in­
tanto il cerchio di gente comincia ad 
ondeggiare, a rompersi e cominciano 
venir avanti i brutti cedi. Ma lo stu­
pore per la cosa inaspettato di uno 

- che- abbia il coraggio di contraddire i 
padroni in mezzo alla piazzo, accascia 
un po' le cattive intenzioni; e poi che 
-per coulo mio, io sono deciso, decisis­
simo di continuare a parlare a qua­
lunque costo, la scienza padronale ri­
corre ad uno stratagemma. Una parola 
in. un orecchio ad uno; un ordine; una 
corsa; la porta del campanile spalan­
cata; mani alle funi e.... gloria in- ex- 
cclsis ileo; tutte le campane, la grande, 

.'In pìccola, in mezzana c la mezzanella, 
rabbiosamente, furiosamente sono messe 
in* moto; i battacchi percuotono senza 
min ripresa i bronzi che si rovesciano 
avanti ed indietro, e par che vogliano 
venir fuori dei poggiuoletti della cu­
pola — è un inferno di campane! — 
Dan dan din don din din din don dan 
da» dan. Sono bronzi che si frangono 
e precipitano sopra altri bronzi, è la 

, coercizione disperala del diritto ch’io 
ho di parlare.

1 cagnotti sogghignano; hanno vinto 
con -i ragionamenti.... delle campane.
10 rimango ancora un poco ritto sulla 
sedia, ad insultare quella gente vile, 
non la povera gente ili -cui era un’im­
pressione di disgusto sui volti, ma i 
sigtiori, i signori che venivano coi 
guanti in città.

Ad un tratto volgendo l'occhio alla 
parrocchia non lontana, vedo un'alta, 
ossuta figura di prete uscirne in fretta, 
precipitarsi verso il campanile, agitare 
le lunghe braccia con gesti imperativi, 
scuotere la lesta in alto sdegnoso. È 
don Getulìo.

Le campane s'arrestano. Ancora la 
eco e poi più nulla.

/"Za jine al pmi, nunt.) remengo

Tulli gli nomili.... girelli per mano 
formeranno un’immensa catena di cui 
ogni anello viro c palpitante non potrà 
scusa scossa sentirne uno solo colpito...'

La Farina (Storia d'Italia].

li’esempio della Francia
La Francia, figlia primogenita della 

Chiesa romana cattolica, non vuol più 
saperne del Concordato, che limila il 
potere dello stato laico. Che amara 
pillola per la Santa Sede: ma ahimè, 
quante di somiglianti non ne dovrà 
inghiottire in un non lontano avvenire!

È indubitabile che la civiltà progre­
dendo imporrà ad ogni governo che 
non sia retrogado, questo importantis­
simo postulato di libertà, che è la se­
parazione della Chiesa dallo-Stato. Già
11 pensiero profondo e l’intuizione chia­
roveggente di quell’ eminente uomo po­
litico che fu Camillo Cavour intravve-

’ deva e vagheggiava fra le brame d’ un 
lontano tataro l’ideale di una libera 
Chiesa in un libero Stato, o meglio la 
assoluta indipendenza dì quest'ultimo 
da ogni altro potere.

La Francia non fa che marciare per 
la prima su di una via che presto o 
tardi dovranno calcare tutte le nazioni 
civili. Ognuno che rifletta senza pre­
giudizi sulla questione deve convenire 
che un profondo abisso divide i senti­
menti del singolo individuo dai diritti 
della collettività. Nelle società primitive 
il capo di famiglia era anche re e sa­
cerdote. poi il re si fuse col sacerdote 
per imperare sopra una moltitudine di 
famiglie, più tardi ancora il re sì di­
vise dal sacerdote pur conservando 
stretti legami fra trono ed altare, i 
quali però man mano che la civiltà 
procede si allentano sempre più per 
fatalità storica ineluttabile. E perchè? 
se sino a quando la fede nel dogma 
si accordava talmente colla scienza, 
dominando i cuori e le coscienze la 
Chiesa influiva preponderantemente sul- 
l’atteggiamento dell'organismo sociale, 
ora che l’investigazione scientifica 
valica quelle barriere che. una volta 
sembravano insuperabili, e che le for­
me del vivere sociale accennano a re­
dimersi da ogni tirannia si morale che 
materiale, la religione diviene un sem­
plice sentimento individuale cessando 
di essere una necessità collettiva.

La Francia, malgrado che il potere 
della Chiesa cattòlica sia ancora grande 
nei dipartimenti conservativi della Bre­
tagna e della Provenza e fra le donne 
dell*aristocrazia e dell’alta borghesia, 
.approvò e mise in atto la legge di 
soppressione di quelle congregazioni 
religiose che non volevano riconoscere 
l’autorità della Repubblica, ed annullò 
il concordato che imponeva alla na­
zione una spesa di 50 milioni per il 
culto religioso.

Con questo fatto la Francia addimo­
strò ancora una volta di camminare 
alla testa d’ogni più ardita manifesta- 
none dei libero pensiero: e Combes. 
malgrado le folgori della Curia romana, 
non andrà a Canoa».

Poto.... Le.

Divagando d’arte...

Gli antichi, i Greci specialmente, 
quando volevano fare dell'arte, ricor­
revano alla semplicità; e in questa 
trovavano tutto quell* elevamento del- 
V animo, che l* artista si ripromette del 
suo lavoro; I tempi d’Atene sono tanti 
esempi per noi, poiché vediamo lo stile 
corinzio meno adatto alla solennità del 
dorico o del ionico. E non a torto l’ar­
chitetto Teodoro Hansen ricorse al..., 
grecismo per incutere maestosità a quello 
splendido monumento che è il Parla­
mento di Vienna.

Ma il popolo non è mai contento del 
semplice; esso povero, vuole la ricchezza, 
l'abbondanza, e nell'arte la suppellet­
tile, l'ornamento sfarzoso.

E come il Parlamento dì Vienna venne 
guastalo, senza dubbio, dal monumento 
che gli venne posto davanti, (lo scultore 
ricordando forse 1* altissima statuti di 
Pallns Athena. con la lancia dorata), 
cosi il tempio dì San Pietro in Vaticano 
perdette nel suo assieme per l’aggiunta 
degli ornati ricercatissimi e sempre ba­
rocchi dell'inesauribile Bernini.

E il semplice soltanto inteso dall’ ar­
tista veramente appassionalo può pre­
sentarci la vera idea concepita dal 
creatore.

L* idea artistica non è ricca, 
grande, ma solenne;"cosi pure nella 
opera d* arte chi va in cerca dello sfarzo 
che colpisce l'ingenuo o il profano, si 
dimostra incapace di essere artista per 
la sua idea; epperò sente che gli co- 
corre dell’ artifizio per diventare gradilo 
al pubblico, in maggioranza profano e 
desideroso dei colpi di scena, della vi­
vacità dei colori o della ricercata ce­
sellatura del lavoro.

Chi non ricorderebbe a proposito il 
seicento divenuto sinonimo di deprava­
zione artistica? A mano a mano che 
in quel tempo venivano spegnendosi 
più alti ideali della vita, sopperiva al 
vuoto la pompa delle forme esteriori 
era tanto maggiore lo sforzo di parere 
forti, valorosi, costumati, quanto più 
scemavano il valore e i leggiadri co­
stumi. La quale affettazione contaminò 
insieme tutte le forme della vita c dei- 

arte e si diffuse non pure per tutta 
Italia, ma nella Spagna, nella Francia, 
e nell' Inghilterra ; se non che l'Italia 
fatta serva, n* ebbe danni più gravi e 
più duraturi."

Ma è davvero curioso che in quel 
generale decadimento dell’ arte, desti­
nata a insperati trionfi, sorgeva appunto 
allora la musica, per merito special­
mente dell* Allegri e del Paliestrina.

Cosi, contrasto schiacciante, si po­
trebbe osservare là Grecia liberata che

tigiano e imbelle, che ci tiene tanto 
alla sua personalità artistica, 'da non 
vergognarsi di prostituirsi a Guglielmo 
li, facendosi dettare o imporre l'ar­
gomento, che gli dovrà poi servirò da 
tela di lavoro, solo per il meschino or­
goglio della crocetta 1

E nella vita pratica? La giovane 
sposa, che mette -su casa, desidera i 
mobili in istìle òaroreo o rococò; il ri- 
nascimento non piace più: esso le sem­
bra troppo semplice o.... poco ricco.

E quante volte poi non avete ba­
dalo alle donne che a forza di abbi- 
gliumentì diventano antiestetiche an­
che per i profani? Intanto ognuno di 
noi conosce di primo acchito la donna 
prostituta o la cocotte dal suo modo di 
vestirsi. E quante signore non si stu­
diano di ornarsi di gioielli — magari 
falsi — per spiccare davanti agli occhi 
del popolo semplicione che le ammira? 
E quei pennacchi, quei fronzoli e lu­
strini non vi danno I* impressione in chi 
li porla di tante donne dell’Africa cen­
trale? E come queste signore preparano 
bone le loro bambine, c le fanno tante 
bambole imbellettate, camuffate e im­
bacuccate !

Qual ragionamento sintetico potrà mai 
fare un uomo di sentimento sulla este­
tica degli ornali e degli abbigliamenti 
che oggi sono più in uso ? Tra i molti 
anche questo: Che la sovrabbondanza 
di suppellettile nell' arte c nella vita 
deriva dall* abbassamento di ideali pro­
vocalo dalla mancala libertà e dalla 
centralizzazione del denaro, cui l’artista 
serve e innanzi ai quale l'uomo si perde. 

Afa. 29 detembn 1904. t. r.

toccò le più alte vette deli* arte, spe­
cialmente netta scultura e nell’ nrchit- 
tetura. Er tutto tutto allora era semplice i 
e giocoso. Prendete un sarcofago, con-1 II 
sideratene il basso o 1’ alto rilievo -e' 
vedrete i gladiatori o le amazzoni, che 
compiendo gli alti più crudeli, vi ap­
pariscono donne giulive che scherzano 
e giuocano, rallegrate da un raggio (li 
sole primaverile su piali ridenti.

E oggi, dopo che tutte le forme del- 
1* arte si sono già sviluppate in una 
maniera o nell* altra*, siamo ritornati in 
parte all' antico ma -ancora indecisi. *11 
moderno, la cosidetta seeessiou, va in 
cerca della linea semplice ma evoluta, 
e le figure di donna dovrebbero richia­
marci alla memoria una greca dal liscio 
peplo e dalle candide braccia; e perfino 
le fisionomie si sforzano di sembrare 
grecite o romane; i nasi sono diritti e 
formano una linea retta con la fronte, 
oppure sono piccoli assai ed hanno una 
curva nel mezzo ,e la linea della fronte, 
si stacca con un angolo ampio ma non 
troppo.

Nella poesia ricordate il Carducci che 
uelle odi vi sembra un Orazio, Stec­
chetti un Giovenale e ultimo, d’An­
nunzio, ette si fa caposcuola di... una] 
scuola che non è ancora fatta. Egli è 
il poeta del piacere, poeta più dell’ idea 
che del pensiero e cerca di essere sem­
plice, ma non riesce a • eliminare .le 
critiche dei contemporanei che lo vo­
gliono artifizioso o affettato.

La musica invece, se oggi non ci dà 
delle grandi opere d’arte, lo si deve 
forse piuttosto alla mancanza* di geni 
che a una corruzione della scuola.

E noi abbiamo un Leoncavallo, cor­

La casa delle anime del purgatorio
Piazza del Foro, N. 3.
Entriamo : un atrio umido e nero ed 

in fondo un cortilaccio malsano con 
degli antichi gradini sconnessi che con­
ducono ad un altro livello abitato.

Ma noi ci fermiamo prima del cor­
tilaccio e voltiamo a sinistra per una 
porta bassq, stretta, irregolare costan­
temente aperta (oh! non si lia paura 
dei ladri in quella tana); per un mo­
mento non vediamo più nulla; le pu­
pille irretite ancora della luce della stra­
da non possono fissarsi in quella oscu­
rità. Dopo un poco cominciamo a ve­
dere qualche cosa: a destra dell’en­
trata una ’ latrina puzzolente. davanti 
una specie d'assito diètro cui si di­
scende nel sottosuolo 'infettalo dalle 
infiltrazioni del condotto. Non si può 
respirare; il lezzo ed il senso d* umidità 
e di freddo non vi permettono di so­
stare a lungo.

Volgiamo la testa ili allo ed in 
quello che dovrebbe essere il soffitto 
scorgiamo due .grandi buchi perù quali 
le esalazioni ed i topi entrano nelIVyi- 
partantetito superiore.

Usciamo nell'andito; subito a sini­
stra della porta d'entrata è una sca­
letta malferma in legno, le prime assi 
si sprofondono sotto il nostro peso ed 
abbiamo l’impressione di precipitare 
nel lurido sottosuolo esplorato un poco 
prima. Saliamo ed eccoci in un altro 
andito superiore: dove ta scala finisce 
è una finestra senza telai, vetri e per­
siane che dà sul passaggio al cortile 
sottostante e per cui penetra nell'an­
dito una luce grigia, una luce maligna 
di cattivo augurio. Fuori della finestra 
sono stese alcune pezzuole — il par­
ticolare ci colpisce: le pezzuole sono 
bianche, candide; esse sono come l'im­
magine del grande desiderio di bian­
chezza e di luce di chi è costretto a 
rattristire e rabbrividire là dentro.

Un bugigattolo che non si descrive, 
con l’entrata ad un passo dalla fine­
stra, serve di cucina; vi dorme dentro 
un ragazzo; sull'andito a destra di chi 
sale dalla scala vi è ancora una porta 
ed in allo e in fianco della porla, sulla 
parete, è un vano aperto. Da quel 
vano sull'andito devono passare l’aria 
e la luce — che pervengono all’ andito 
soltanto di riflesso — onde dar vita 
agli occhi ed ai polmonit di coloro che 
sono costretti a vivere là dentro.

Perchè là vi è una stanza: e preci­
samente la stanza d'abitazione dove 
si ricovera la notte una madre con 
due piccoli figli. Entriamo anche qui 
déntro! Non descriviamo le suppellet*. 
tifi chè ci sembrerebbe un’offesa alla 
dignità detta miseria; nell’impiantito 
due enormi buchi: sono quelli che ab­
biamo visti nel sottosuolo di cui l’im-_ 
piantilo della camera abitata è soffitto 
e da cui entrano coi -topi luridi le e- 
salozioni micidiali del condotto che filtra 
per i muri. E il freddo? e tutti quei 
microrganismi che vivono nelle tenebre 
e che noi non riusciamo a distinguere? 
Dov’i la luce qui dentro-? Dov'è la 
garanzia della vita? Ma non dovremo 
noi inorridire di tutto ciò fuggendo 
dallo sciagurato tugurio con l’impre­
cazione agli uomini che lo tengono 
ancora ritto perchè vi abitino dentro 
quattro esseri umani?

Possa un uomo; viene fuori da*un 
altro consimile guarfierc. Ha la testa 
bassa. Pare — vedendoci — che egli 
ubbia vergogna di vivere là dentro.

Tutto ciò è orribile.
Nello stambùgio infetto con l’altro 

annesso stambugio che dovrebbe tervire 
di cucina, abita Francesca Rnpotez, 
con tre figli.

Amministratore di questo bell'im­
mobile, per conto della parrocchia, è 
Mone. Adamo Zanetti, parroco di Polo, 
essendo stalo lasciato in eredità alla 
Chiesa da certo Ugo il quale volle che 
il prezzo del martirio di citi avrebbe

là dentro abitato, fosse andato in tante I 
messe, a suffragio delle anime del 
purgatorio!

Abbiamo chiamato perciò quel luogo 
,la casa deile ànime del purgatorio".

Affitto cor. 16 e cent. SÌ per il soldo 
pigioni!

ta
È il 13 dicembre deli* anno del Si­

gnore ItlOk Per le vie urla il vento e 
scroscia la pioggia; una misera donna, 
male in arnese, inzuppala d'acqua ed 
ansimante entra nella parrocchia e si 
porta al conspetto del parroco.

La donna racconta die non aveva 
danaro per pagare 1* affitto e che si 
era rivolta prima al signor Lussici: — 
sotto-staffa del prevosto — ma che le 
sue preghiere non erano stale ascol­
tale; le era pervenuta — povera! — 
la disdétta, ed avrebbe dovuto sgom­
brare in quel giorno, con quell'acqua 
con quel tempo. Per amor di Dio, la 
lasciassero ancora un po' nel suo ri­
fugio coi tre figlìolatti : - si trattava ili 
una mesata arretrata e di una anteci- 
pata — una miseria; avrebbe veduto 
di trovare l'importo, di guadagnarlo 
iti qualche modo o l’avrebbe subito 
portalo. Perchè gettare sul lastrico 
con quel tempo, con tre figli, una po­
vera creatura di Dio, una povera ma­
dre?

Ed il racconto della donna era sem­
plice e straziante.

Il parroco — il buon pastore — 
non si commuove; se la donna non 
paga V affitto, fa tribolare le anime del 
purgatorio perchè restano senza messe; 
si rivolga dai canonici; e se i canonici 
si persuaderanno a dire le messe a 
gratis, egli — il parroco — non avrà 
nulla in contrario a concedere una di­
lazione. Ma se non ci sono i soldi od 
un pegno per le 6 di sera si prepari 
i'inquilina a sloggiare; altrimenti le 
masserizie saranno buttate fuori senza 
misericordia. La casa fu lasciata in e- 
redità per dir messe; e le messe bi­
sogna dirle.

La donna insiste; essa non andrà 
dai canonici, perchè sa già che cosa 
]'attende.... Ma quando mai un cano­
nico dira una messa a gratis? Per ca­
rità, 1* aiuti il parroco — le faccia que­
sta grazia, la lasci nel suo tugurio; 
pagherà, pagherà — a pena lo potrà 
— fino all'ultimo centesimo. Ma per­
chè volerla buttare sulla strada con 
Ire figli?

Il parroco rimane impassibile; per 
conto suo concederebbe anclte una 
dilazione, ma ci vuole una garaimb. 
— Ben! sospira Francesca Rapolez, 

porterò la garanzia.
E poi che il prete insiste, si combina 

che la donna avrebbe portati dei bi­
glietti del Monte di pietà.

E la povera madre esce; via per la 
pioggia ed il vento. Essa tiene impe­
gnate alcune cosuccie: un anello d'oro, 
un copertorc, trenlalrè capi di bian­
cheria. Ma — oh! la miseria — essa 
ha tornati ad impegnare i bollettini del 
Monte.

Come fare a disimpegnare almeno 
quelli? Come fare? E la misera vende 
fuiiica sottana e con il ricavato di­
simpegna i vecchi bollettini e ii porla 
al parroco. i

Va', va, povera madre, ii tuo strazio 
placherà le anime dèi purgatorio! E tu 
accontentati dell'inferno della vita!

W
Passano alcuni giorni.
La storia pietosa ci si fa nota in 

lutti i particolari. Alcuni compagni no­
stri e qualche amico raccolgono 32 
cor. e 32. cent, e mandano il compa­
gno Adolfo Delisc alla donna.

— Va e poi andate assieme dal par­
roco. — Cosi vien fatto.

Trentadue corone e trentadue cente­
simi sul tavolo di Monsignor Zanetti 
per la restituzione dei- biglietti del

Monte. Le anime del purgatorio non 
indugiano.

Don Adamo si scusa; egli non c'en­
tra; i biglietti non li ha lui; ordinerà 
die vengano restituiti. Benedeli de Dio; 
cosa volete che ci-faccia'lui?....

Del resto lutto è combinabile.
Oh! anime del purgatorio.
Ed il buon parroco si giustifica, si 

inchina, spiega e dimostra.
Corone die siano ed* è tutto combi­

nabile.
Vien dato ordine che' i biglietti siano 

restituiti e la donna se ne va con il 
nostro compagno.

Poi veninmo anche a sapere che ai 
bambini della povera Francesca si era 
negato un piccolo sussidio dalle scuole 
di Piazza Allighieri, perchè erano stati 
veduti tra alcuni altri monelli nelle 
dimostrazioni.

Bene! bene! anche questo va bene.... 
W

Oh! filantropia cristiana c. borghese, 
abbia meritò in paradiso chi per te si 
rende.... benemerito su questa terra.

Guardale là, la: „casa delle anime 
del purgatorio", entrate; sostate in 
quelle tenebro, in quel lezzo; e vedete 
se per non far tribolare delle anime, 
devono uccidersi là dentro dèlie vite; 
e. vedete se sarebbe o no dovere di 
una Commissione d* igiene (che ’ pure 
dovrebbe fimzionàre come ente comu­
nale) penetrare là dentro ed abbattere.

Ma.... e le anime* del purgatorio?
Oli venga ben presto il piccone di 

una società nuova a demolire queste 
vergogno fisse nei muri dei tuguri in 
mezzo alla città die si dice agiata e 
civile, cd a demolire tutte le altre ver­
gogne ed a rifare la nobiltà della vita 
sulla distrazione delle sante usure.

I modi coi giudi la proprietà si go­
verna sono mutabili, destinali a subire, 
come tulio le altre manifestasioni della 
Vita umana, la legge del progresso. Quei, 
che trovando la proprietà costituita in 
un certo modo, dichiarano quel modo in­
violabile c combattono guanti intendono 
trasformarla, negano dwigue il progresso.

II progresso- della niente umana'rove­
scierà per messo del patrisìato il privi­
legio dispotico della monarchia; per messo 
della borghesia c dell* aristocrazia Jinun-. 
sìaria il privilegio della nobiltà del san­
gue, e rovescierà per messo del popolo e 
della gente dd lavoro il privilegio della 
borghesia proprietaria c.dcl capitalista.

Cluseppe Montai,

Le nostre calunnie
Il Decamerone.

Cosi intitola Baslignae uno dei suoi 
suggestivi articoli sulla .Tribuna* in 
cui si occupa della .crpnaca pretesca di 
questi ultimi giorni. E comincia:

.— Da Paìlanza.‘ Lo scandalo dei 
padri marianisti.

Questi padri, voi sapete, scacciali di 
Francia, tarano accolti'festevolmente in 
Italia. (Sapete anche, che l'Italia è di­
ventata ormai la fogna di tutte le im­
mondizie straniere). Accolli festevol­
mente, misero mano all'opera c in un 
batter d’occhio aprirono uno dei loro 
rinomati stabilimenti, per 1* incremento 
dell’ educazione e della coltura della 
gioventù italiana. (La gioventù italiana, 
saprete anche questo, comincia a sen­
tire il bisogno di un po' di spiritualismo 
e di un po' di sculacciate). Dopo ap­
pena sei mesi, il programma dell'edu­
cazione ta tutto esaurito, e il successo 
della gioventù italiana pienamente pro­
clamato. Ben 40 alunni, riportalo il 
primo premio ; c il Direttore c due altri 
professori fuggiti, sotto la accusa di 
corruzione di minorenni. Passiamo oltre!

—Passiamo all*altro scandalo; quello 
di Albano. Due cappuccini attirano nelle 
loro celle due giovanette, andate nel 
convento in cerca di pane e di pietà. 
Le due giovinette hanno in braccio due 
creature pur mo* nate. Non l’età, non 
la pietà, non la miseria, delle piccole 
questuanti: non lo spettacolo delle due 
creature piangenti, trattengono nell’in­
fame gesta i due monaci infami. Sa­
ziate di carne le vittime, non saziate 
essi di brutalità, i due bruti fanno 
scempio del gracile corpo tremante delle 
due giovinette, e dolenti e piangenti lo 
rimandano in casa dopo che In foia 
ebbe intera-il suo sfogo. Passiamo an­
cora oltre!

— Passiamo al processo De Medici- 
Tosetti, che si svolge ' in questo mo­
mento a Milano, per 1’ avvelenamento 
della signora De Medici. Ieri, finalmente, 
l'avvelcnatrice, la Tosetti, confessò tulle 
quante le sue generalità, e il suo pas­
sato. Essa era monaca Carmelitana; e 
il ritratto In mostra bellissima nell’a­
bito di religiosa. — Il ritratto lo faceste 
in convento? domanda meraviglialo il 
presidente. E vi era ciò permesso? — 
Non sarebbe stato permesso. Per ecce­
zione, il confessore glielo ottenne dalla 
madre superiora. Inutile indagare le ra­
gioni di queste reciproche raccoman­
dazioni e concessioni tra il confessore, 
la madre superiora e la futura amante 
del De Medici e awelenatrice della si­
gnora De Medici. — E che facevate in 
convento? - insiste net domandare il 
presidente. — La maestra dello novizie ■ 
risponde ella trionfalmente. — Insegna­
vate, dunque, la pietà e la virtù? —

Inutile, mi pare, chiedere all'avvele- 
natrice di Milano, ai frati cappuccini 
di Albano, ai padri marianisti di Pal- 
lanza, quello che si insegni nei mo­
nasteri, nei conventi, nelle* congrega­
zioni. Non siamo più nel mondo della 
tanlnsia, ma nel mondo della rodtà. 
Non siamo più nel campo delle pole­
miche -dottrinarie, ma nel campo dei

fatti positivi. O’est le Centauro da pore
— come direbbe Victor Hugo — c’esl 
le Centaure du pore, che s* avanza. E 
l'Achille della nuova Italia non merita, 
in verità, altro maestro ed altro edu­
catore!"

E così conclude: .Che cosa s'intende 
fare con le Congregazioni francesi, dopo 
i primi esperimenti di Pallanza? Clic 
cosa s* intende fare per l’educazione 
nazionale in Italia, dopo la dimostra­
zione dei pericoli die essa corre, per 
1" invasione delle Congregazioni? Questo 
Stato, se uno Stalo ancora esiste, crede 
che sia suo dovere di rimanere inerte 
di fronte alla prova dei falli — o che 
non, piuttosto, suo dovere sia, di inter­
venire, e spiegare bitta la sua azione
— tutta, tutta, senza equivoci, senza 
transazioni, senza restrizioni —per im­
pedire che i Congregazionisti di Frància 
si impiantino in Italia, e aprano in Italia 
le loro scuole di corruzione, di demo­
ralizzazione, di snazionalizzazione, clic 
non possono più tenere aperte nel loro 
paese di origine?"

Come si vede, anche lo scrittore bor­
ghese è stomacato e sbigoltilo; per cui 
con una sfilza di punti interrogativi si 
domanda; che cosa' si dovrà fare in 
Italia?

E passiamo al resto.
II processo di una Banca cattolica 

80 mila lire scomparsa 
La condanna di un monsignore.

È finito avanti il Tribunale di Casti­
glione delle Stiviere lo svolgimento dd 
processo della Cassa rurale cattolica di 
quel paese, amministrala da cerio Bru­
netti Ugo, e-della quale era sindaeo- 
capo l'arciprete don Giovanni Scalori.

Gli imputati erano dieci clericali, più 
Scalori don Giovanni e Branetli Ugo. 
nato a Rcggio-Emilìa, socio e segretario 
contabile.

Quest'ultimo soltanto era detenuto 
dalla fine del novembre 1903.

Erano lutti imputati di bancarotta 
semplice — il Brunetti e don Scalori 
erano accusali anche di bancarotta frau­
dolenta, per avere sottratto e distrutto 
lutto l’attivo 'della Società, lasciando 
un passivo di oltre SO mila lire e di 
falso continuato in scrittura privata, per 
avere dal dicembre 189$ in poi alterato 
la verità nelle situazioni mensili ed an­
nuali che si depositavano alla cancel­
leria del Tribunale, in modo da nascon­
dere la vera situazione patrimoniale 
dell' istituto.

Il Brunetti da solo infine doveva ri­
spondere ad altre 17 imputazioni: abuso 
di fogli in bianco, falsi, truffe per L. 
35,000 e appropriazioni indebite per 
altre L. 45,000.

11 Tribunale, assolti gli amminislra- 
tori, per aver ritenuto il reato di ban­
carotta semplice assorbito dall* amnistia, 
condannò don 'Scalori ad anni due. 
mesi undici, e giorni venticinque di re­
clusione'eiV il Brunetti ad anni quattro, 
mesi due di reclusione e lire 1750 di' 
multa; entrambi in solido al pagamento 
delle spese.

E diro elio il giornale di don Adamo 
va occupandosi tendenziosamente della 
nostra Cooperativa operaia, nonostante 
la condanna di diffamazione buscata 
a Rovigno ! Ali, quanto meglio farebbe 
cèrta gente a nascondersi sotto terra. 
Ma già.... hanno lo faccie corazzate dì 
bronzo.

E non è finita.
Grassa è la settimana, don Adamo 

colendissimo !
Uno scandalo

nell'alta società clericale romana.
La .Patria" raccoglie con la dovuta 

riserva la voce, secondo la quale sa­
rebbe prossimo a scoppiare uno scan­
dalo nella società clericale. Si tratte­
rebbe d’unn querela sporta 'dagli in­
teressali contro un personaggio in auge 
presso la Corte pontificia e che fa parte 
dì molte importantissime Commissioni. 
Si tratterebbe di vendita di ' etichette 
pontificie a Ditte commerciali" estere, 
mediante un congruo versamento di 
parecchie migliaia di lire all'obolo di 
San Pietro, versamento die in -realtà 
non sarebbe stato fatto che in propor­
zioni minime.

Si parla anche di vendila di -titoli 
nobiliari e di Ordini cavallereschi pon­
tifici. Si dice probabile che nello sentir 
dato possano essere coinvòlte alte per­
sonalità del mondo -vaticano, •

Per rispetto allo spazio non pubbli­
chiamo tutto l’altro materiale a nostra 
disposizione.

• Ci pare però die ce ne sia a suffi­
cienza per dimostrare 1* influenza mo­
ralizzatrice dei salvatori dell’umanità.

Alla larga!
. Don Calunnia.

COWEREJ1 nuME
toio sguardo retrospetUvo. — Lascian­

do da parte i grandi problemi che in­
teressano tanto da vicino la numerosa 
famiglia dei lavoratori di questa citlà 
industriale, e commerciale, mi occuperò 
soltanto superficialmente di quel poco 
di vita che agita un piccolo numero 
di lavoratori.

Nei primi mesi dell' anno che muore 
abbiamo avuto fra noi dèi bravissimi 
conferenzieri come, p. e., Nìceforo, Zer- 
boglio, Piva G., Montanari O." che al­
lietarono soltanto unà -piccola parte 
dei -nostri operai, per così dire gli as­
sidui, i militanti attivi, mentre la mag­
gioranza degli operai se la passavano, 
come pure, adesso, sparsa nelle osterie, 
bettole e per i caffè, giuocando paci­
ficamento alla tradizionale briscola, o| 
pacianca, non curandosi menomamente!



LA TERRA D’ISTRIA

del loro sialo economico ed intellet­
tuale, come i borghesi autentici.

Passale le conferenze che sarebbero 
state tanto utili a questi poveri sfrut­
tati, ecco che alcuni attivi si propon­
gono di chiamare a sé alcuni compa­
gni di lavoro,-ed espongono la nobile 
idea di nominare fra essi un Comitato 
.Pruno Alaggio5 onde festeggiare de­
gnamente In festa Internazionale dei 
lavoratori; fu come un effetto magico, 
all* invilo del Comitato lutti risposero 
entusiasmali; dallo stracciato bracciante 
al piccolo proprietario.

Dìfatti, la festa riuscì sotto tutti gli 
aspetti supcriore all'aspettativa: basti 
dire che al corteo presero parte circa 
3500 persone.- Otto giorni dopo veniva 
chiamato per il resoconto finanziario 
della festa il Gomitalo che era com­
posto di 150 membri: ne comparvero! 
una-trentina circa: lasciamo da parte! 
il risultato finanziario detta festa, e il! 
rispettivo giuoco di prestigio che si ri­
scontrò in certi pacchetti, e veniamo 
piuttosto al fatto. In tal giorno venne 
proposto di eleggere un (tornitalo po­
litico, onde riunire i lavoratori delie 
diverse categorie -• in organizzazione 
economica ed il comitato politico- 
esecutivo avrebbe dovuto avere il córn- 
pito dì tutelare gli interessi inorali e 
politici dei lavoratori.

* Orbene, tale'assennata proposta cad­
de avendo osservato un compagno che 
all'operaio non occorre politica!

Poi abbiamo visto accusare d'infe­
deltà presso il .Consorzio cooperativo 
di consumo5 un nostro compagno nel 
quale tulli i coscienti avevano posto 
piena fiducia: l'accusa però era infon­
dala. Abbiamo visto ancora questo 
compagno chiedere il suo Certificato 
di servizio — il quale gli venne fatto 
in termini cosi dubbi e senza alcune 
firme tanto che coloro che l'hanno 
vergato dimostrarono di non avere il 
senso della propria n'sponsnbilità.

Infine abbiamo avuto fra noi il caro 
nostro compagno Arturo Labriola che 
tenne al Teatro Fenice una conferenza. 
Ed ora f anno si chiùde con una nuova 
prospettiva che fa sperare alcunché di 
serio: cioè è stato eletto un Comitato 
politico, un Comitato per la pubblica­
zione di; un giornale socialista, ed un 
Comitato il quale avrà , il compito di 
allestire una festa famigliare fra lavo­
ratori, cou danza, giupelii e possibil­
mente canto.

Tutti questi ultimi fatti dimostrano 
finalmente che ora si farà qualcosa di 
serio — dato clic di questi Comitati 
fanno parte soltanto lavoratori coscienti 
— e perciò noi di cuore auguriamo 
loro un felice risultato che sarà tutto 
a vantaggio dei lavoratori stessi.

Coràggio e all*opra!C limili

COSE DI POLA
Le elezioni.

Goinineeranno il giorno rii gennaio 
per fi IH corpo e continueranno nei 
susseguenti giorni presso le scuoti* ili 
Piazza Dante Alighieri dalle S alle

La riunione elettorale 
dei liboralweccapiattini.

La commedia assume cosi evidente 
carattere di indecenza che non fu più 
ridere ma fa semplicemente schifo. I 
più piccoli sotterfugi, i più volgari mez­
zucci sono messi in opera e si continua 
ad aver fede nel grande spirito di tol­
leranza del pubblico.

Papà Siameli firma la circolare d’in­
vito alia riunione elettorale del partilo 
governativo, e per non dar torlo a sé 
stesso che — quale presidente della 
Giunta provvisoria — avrebbe — come 
di fatti era giù stato annuncialo ^do­
vuto dimettersi via capo agitatore elet­
torale — con un meschino artifizio 
permette che si cambi hi data delia 
circolare-invito in 18 dicembre, cioè in 
data del giorno precedente la forma­
zione della Giunta.-

Cosi sotto la spinta di un primo 
garbuglio ha luogo lu riunione alla 
quale accorrono, non solo i camaleonti 
della politica, ma tutti i ncyri possibili 
ed immaginabili.

Noi abbiamo un grande rispetto dei 
diritto di riunione e troviamo naturale 
clic gli elettori di un dato partilo si 
riuniscano per discutere delle co°e loro 
alla vigilia del combattimento : ma ab­
biamo anche un sacro orrore dei pol­
pettoni politici, specialmente 'quando 
vengono battezzati con dei nomi usur­
pati, per i quali converrebbe, atmeno, 
un certo rispetto.

Quando si pensa che in virtù di un 
altro mezzuccio, non sappiamo dire se 
più subdolo o ingenuo, gli intervenuti 
olla riunione di mercoledì sera davano 
con il loro intervento — coinè spiegava 
l'invinlo — nuche una incondizionata 
adesione appartilo politico di-cllj li in­
vitava — ci meravigliamo che ad una 
simile accozzaglia il doti. Stameli ri­
volgesse In parola in nome del rctrhiv 
putito libituie nazionale. Ma via! doltor 
Siameli, un po"di pudore,se non altro....

Il panegirico di tutte le benemerenze 
delia cessata amministrazione, pronun­
ciato tra il più glaciale silenzio, non 
valse a illuminare la situazione -clic 
andò diventando sempre più indecente 
e lugubre nonostante In nota comica 
di quell' esileranle avvocato Artusi che 
avrebbe continuato a dire non si sa 
quali e quante aitre bestialità se non 
fosse stato alfine» tirato per le falde dal 
collega Varelon/II quale, anche lui, 
nonostante la figura barbina fallagli

fare con la sua esclusione da presidente 
della Giunta provvisoria dopo quel (an­
imo di ìuneiuta al suo nome — e, no­
nostante i suoi propositi di dignità, 
volle leggere — oli! potenza oratoria 
dei nostri più grandi uomini — il suo 
discorse! lo che gli ebbe a costare, di­
cono, parecchi giorni di lavqro. Discorso 
reltorico, inconcludente, sciatto nella 
forma e nella sostanza ed anche bu­
giardo — perchè quanti conoscono l'o­
pinione personale del dott. Varcton sulle 
attitudini amministrative doll'on. Rizzi 
(opinione di cui spesse volte fi Vareton 
non fece mistero) non possono attri­
buire die ad,uno spedale culto della 
menzogna convenzionale le gran lodi 
vareloninno all* amministrazione dcll’on. 
Lodovico Rizzi.

L'avvocato che non si peritò di di­
fendere in sede penale uu insultatore 
(sia pace a Ini) della nazionalità ita-! 
liana, avrebbe dovuto inoltre rispar-: 
aitare 1* inutile sfoggio di bolsaggini pa­
triottiche (tali e non altro appaiono 
pronunciale ila fimi" nomo) e. per non 
farsi chiamare buffone, avrebbe dovuto 
far a meno di auspicare ai fumaioli di! 
nuovi opifici: chè — tanto — se do­
vesse dipendere da lui e dai suoi amici 
politici. — 1* un. Varelon lo sa — Pola 
potrebbe continuare con quelli che ha 
e die appartengono precisamente al-' 
1*alleata i. r. marina !

Ma come si fa ad auspicare all* in­
dustria lìbera e civile nell'alto di sten­
dere un compromesso die getta la città 
legata ai piedi del dio Marte ?

E dire che fi discorso Varatoti che 
il più modesto «tei nostri compagni a- 
vrebbe saputo confutare e schiacciare, 
fu il «/«mi oratorio deità serata!

La elezione a presidente «tot Comitato ' 
dei più illustre dei salumai viventi com­
pletò la commedia : e sarebbe stata 
luche questa una nota comica se non 
•i fosse tirala in hallo la memoria di 

quel Giorgio Detrassi omonimo del uco- 
presuleure degli ibridi che si sarebbe 
vergognalo di comparire in una riunione 
coinè quella in cui fu sacrilegamente

vocato il suo nome.
Nè vogliamo dire di più: vi pare che 

basti ciò che brevemente abbinili detto 
per caratterizzare il primo alto di que­
st* ultima fase elettorale compiuto da 
un’accozzaglia a cui. se pur hanno a- 
derito degli onesti ingenui, non peri 
tanto rimane ima indecenti* accozzaglia:
i dì cui capi per la brama di saivare 
il potere e per lo spavento di perderlo 
>— ed il perahè di tale spavento non 
è difficile immaginare — sì abbando­
nano alla più vscena impudenza e non 
si ristanno di infangali* gli ideali più 
puri. *

Cittadini non lasciatevi subornare: 
rombai lek* gli arruffoni per l’onore e 
l’interesse di Pala!

Delìzie.... finanziarie comunali!

,11 Giornaletto5 di sabato scoino ci 
dà la consolante notizia, che la neo- 
nominata Giunta amministrativa ttf è 
jm ahi iutcusaiueutr al hiroro, prendendo, 
fra altro, ili esame ii preventivo die la 
ossida Amministrazione anni ila pa­
nfilio tempo’ allestito, ed approvando

ii bilancio — per il 1905 — «lei Co­
mune «•«•usuario di Polsi e quello dei 
Comuni aggregali, senza aumentare 
neppure di un centesimo le addizionali 
fin qui stabilite.

Vanno adunque lodati, almeno una 
rotta tante, lo zelo ed fi supera della 
liunta in discorso, la quale ha saputo 

togliere così bene ogni motivo ad ul­
teriori recriminazioni contro In gestione 
finanziaria del Comune clic inaliynu- 
nicutc si alfciiiiuva non promettesse 
anto splendido risultalo.

Clic rospi ione di sollievo per tutti!
Sui proletariato posava come uu in­

cubo penoso la minacciata introduzione 
della lassa sul vino: i proprietari, anzi 
più esattamente gii amministratori di 
case ed i negozianti ed industriali, pa­
ragonabili «piasi agli agenti di città, 
che sanno vivere di vita propria ed 
indipendente, sembrava fossero addi­
rittura spaventali al solo pensiero elio 
potessero venir aumentale le addizio­
nali sulle dirette per corrispondere alle 
esigenze dei bilancio ordinario. Ma i 
bolidi minacciosi sono scamparsi come 
per incanto nella ridente immensità 
del ciclo lontano e noi-.. oh noi ci 
■entiamo immersi ibi sopra i capelli in 
un'estasi.... finanziaria, mai sinora go­
duta !

Nessuno, in verità, s'aspettava, nep- 
pur in questi giorni festosi, consacrati 
ni dolci ricordi ed alle speranze liete, 
tanta invidiabile fortuna, giunta in 
buon punto per far ammutolire i 
niahlicenli e mettere fi bavaglio ai cri­
tici brontoloni!

Che di più?! Infatti, la Giunta ha 
■apulo non soltanto assestare dureeof- 

mente il bilancio senza gravare in al­
cun modo i contribuenti, ma è riuscita 
— a quanto si dice — a preventivare 

civanzo di circa corone 30 mila, 
destinate, con saggia previdenza, al 
fondo di riserva.

Altro die i’ famoso miracolo biblico 
dei 5 pani!

Noi non vogliamo mettere per ora 
dubbio la sincerità del bilancio in 

menzione -- bilancio compilalo da e- 
ronomieti- e finanzieri autorevoli — e 

neanche ci affligge il limore che si ri­
peta il caso «lei civanzo prestabilito 
nella gestione che sta per cessare: no, 
assolutamente. Glie se ancia*, ditatli, 
nel preventivo per il lbOj figurava 
un* eccedenza di circa corone 13.000 
passate pur esse nel rondo di riserva, 
da li a qualche mese (forse perché il 
civanzo non era ritenuto sufficiente) si 
"dovette ricorrere alla contrazione di un 
prestito di cor. 154.000.... per assestare.

s’intende, il bilancio eccedente negli 
introiti; ciò non dà affatto il diritto 
alla supposizione.... che la nuova Rap­
presentanza dovrà seguire, anche in 
misura più larga, l'esempio della cessala.

É questo convincimento . estenderà 
niaggionncnlc le sue salde radici nel- 
l’animo nostro allorquando la Cimila, 
persuasa coni’ è, die sul conto preven­
tivo non può essere fallo un sicuro 
Sereno giudizio da un fugace esame 
negli uffici municipali, ove rimane e- 
sposto per il breve termine stabilito 
dalla legge, he avrà falle distribuire 
alquante copie a stampa, mettendo cosi 
pur noi in grado di studiare i molte­
plici particolari e dì esultare iii fine 
assieme agli altri non meno "fortunati 
abitatori di questo felicissimo paese!

In fascio.
il doti. Stameli vuol lasciare un* im­

pronta del suo passaggio a Iraverso il 
potere comunale. Si «lice che abbia 
daià ima filala alle guardie dalle bande 
gialle (dèlie «piali ci occuperemo diffu­
samente a tempo opportuno) è «piesto 
sta bene. Ma chi* cosa pensare dell' au­
mento di stipendi agli impiegati?

Una Giunta provvisoria incaricata sol­
tanto dì indire le elezioni con un atto 
rimile non soltanto dimostra di man­
care di delicatezza, ma scopre vergo­
gnosamente le batterie. Non era lina 
Giunta che doveva annientare gii sti­
pendi degli impiegali ma una rappre­
sentanza eletta.

— E l'avvocato Vareton?
Lo hanno Irai tato male il poveraccio! 

Pòi che ta notizia della sua iioinina a 
presidente della Giunta era quasi uffi­
ciale, lo hanno lasciato a terra. Egli 
in* léce alti guai èd esternò In-Uìcòsi 
propositi.

in ogni modo l’avv. Vareton non 
comparisce nei lavori «bùia Giunta : «* 
non è a din* che faccia male.

— 11 ylorioso Rizzi ha claryit» cor. 
3/00 per una borsa di studiò: e gli 
amici suoi ne menau gran vanto. Giova 
però ricontare che 1’ on. Rizzi — poco 
«lecorosamentt* - - percepiva due sti­
pendi-già dami alino: è che quindi 
se ini sborsate 3.700 cor. non Ila sbor­
salo india del suo, ma lui semplice­
mente restituito il superfluo dì circa 
7 mesi di stipendio. La città e ancora

crédilo. Altro che stòrie!

Banda al l’oro. — Ecco il pro­
gramma «lei concerto die «larà là banda 
cittadina domani, domenica, alle ore 
11.30 ani.: *

1. Thomas - .Buon Capo d" anno5 • 
Marcia.

2. Galleani - -I Tlien Zi5 (La Dea 
ha vita) - Ballo fantastico.

3. Mercadanle - Sinfonia nell’opera 
, Elìsa e Claudio*1.

•k Becncci - .Stizzosetla5 - Mazurca.
5. Verdi - Polpourri ncfi’op. ,Eranie. 
ti. Nido - Marcia delle Sigaraie nel; 

l'op.lla ,Gertaincn Xaeioiial5.

TEATRO.
Le tragedie diuniunziaue hanno richiamato 

in queste sere una grande folta al l'oliteama 
interrompendo cosi i luontolaiuenti del siimi 
Bolziceu e dimostrando che il pubblico sa ai 
dare a lenirò ed eiup<r<- senza fatica i prò 
lasciati vuoti dagli altri,

L* esecuzione della compagnia Berti in ci 
è attore cosciente il Berti stesso ed attrice il 
tellìgeiitu la Variai — è di quelle die din» 
strano subito un armonico afiintainentn deli 
parti e che rendono sostenuto ed interessaute 
r angoscioso «trama die esige non comuni 
lenti interpretativi.

Xoi non ci fermiamo ai particolari, chfr 
potremmo essere itegli incensatori di tutti { 
smentì artisti, né — talnim volta — dell* Autore 
stesso, per il quale - - pure -- abbiamo una 
particolare devozione. I.'interpretazione di li'An­
nunzi» vuole essere perfetta in tutto e tuliiienle 
omiifulii/it, cosi coinè non è facile sulle scena

lerséra nella /•'igtia Ji Jer-'à ei piacque il 
Berli tAlìgil «ella sua inqmssibite parte di 
uomo... che lia donnilo settecento anni: e gli 
fu buona coinpagna — specinlinentc nel li Lo 
atto — la signori* Loltio-Slrini «Gandiai; la si­
gnora Vanni (Mila) si apposcinuò nella sua parte 
tristissima e la brava signorina Manchii le fu 
una delicatissima OntfHa eonforkitrice. li signor 
Mnscnlchi (Lazzaro di Buio) eì rese efiicace* 
niente il tipo di antico padre e di verchio his-

Buon contorno lutti gli altri. Belli i scenari.
Non è facile die degli attori addestrali alla 

consuèta recitazióne e — purtroppo — anche 
alle bullonerie della /edhnfr. possano hi un 
tratto inctainorfosiirsi come lo ri. Ideilo il clas- 
s iris ino della tragedia italiana.

Questa sera la CV/tó òfartg.

Questa sera sabato 

nella Sala Superiore Apollo

pESTflafesfe 
sfe di BAhliO

indetta dal Gruppo locale
della

FEDERAZIONEJHETALLBRGICI.
La danze hanno principio alle ore 9. 

ricflil ìiirciinczzi:

Posta nmorisdci - Gfcochl umoristici eco.

Prezzi d’entrata.

Uomini Cent. 80, Donne Cent. 60.

La Direzione.

—WW - --a1T—

Convocazioni
Comitato politico e Comitato eletto­

rale sono convocati per domattina, 
doménica, alle ore 10*

I Calderai terranno la loro adunanza 
annuale venerdì 6 gennaio alle ore IO 
ani.

È uscito in elegante edizione: 

Socialismo e questioni nazionali 

in Istria

di G. Tunhir. Cent. fi presso la nostra 
Amministrazione.

Operai! boicottato i locali degli esercenti che aderiscono alla camorra 
poless la quale in nome di un falso liberalismo vuol mantenere il suo do­
minio e la sua mala amministrazione sulla città. Se una legge contraria alle 
ragioni della civiltà non vi concede il diritto elettorale, esercitate il diritto 
che nessuno vi può togliere: quello di non portare i vostri denari ai nemici 
di ogni libertà e di ogni progresso civile che vorrebbero eternare ii dominio 
dì quei quattro o cinque noti individui che da troppo tempo impongono il loro 
valere a tutta Pula.

Nessuno si serva o consumi presso gli . sercenti che seguono il famoso 
Comitato degli undici a cui fanno capo i più loschi reazionari della città!

Daremo l’elencò delle ditte da boicottarsi; intanto boicottate quelle dei 
più nòti galoppini.

DALLA TERRA D’´ISTRIA

Rovigno.
/.)/./ — Nòn è la prima v«rlta cìie 

in circolo ristretto «li persone trolte 
venne purtroppo constatato che nella 
nostra città esiste una grandi* mag­
gioranza di analfabeti ed incolti.

In tale stato di cose certamente il 
prete comanda da autòcrata ad ogni 
«.vi» di gente e di quaìsìasi condizio­
ne. ed un clericalismo, da paragonarsi 
al mednievale. tiene come in un cer­
chio di ferro tutta la popolazióne. 
Non si dura fatica a scorgervi la 
mano nera che tutto vuole per sé e 
che ogni mezzo mette in opera per 
raggiungere meglio i propri intenti.

Le impr«*ciizioni di certi signori a 
questa oltranza dì clericalismo fatte 
tra le paréti dì un’ osteria o caffè non 
hanno alcun valore; necessita meno 

l egoismo e meno poltronerìa, e con- 
l seguire le proprie idee più a fatti che 
a parole.

ì A quante còse si potrebbe riine- 
idiare con un po' di buona volontà’ 

■ Come al chirurgo non si vieta che 
scortichi il paziente quando è vantag 

I gìoso. così sia a me pure lecito di 
| esporre le mie idee con tutta fran- 
ciiezza nell* interesse di giovare a 
qualche cosa.

Se tutti del ceto colto incomin­
ciando dagli studenti cooperassero 
per 1* istruzione del pop«’lo con con­
ferènze. con giornali, opuscoli ecc, 
sebbene in ritardo, sarebbe un'opera 
ben fatta che porterebbe a suo tempo 
il frutto delle fatiche: ed è giusto qui 
fon* cenno ad un principio di alito 
nuovo che già incomincia a seorr«*re 
'Della ridente Rovigno.

Ùf

E questo ve lo dice in un orec­
chili con tutta segretezza: Il proprie­
tario del Caffè-ristorante, uomo che 
sa vivere còlla corrente «lei tempi e 
ch«* trascura le insinuitzioni di certi 
signorotti, col primo gennaio iqo^ si 
è abbonato, oltre ai tanti giornali, al 
combattente «Avanti» di Roma* alla 
nostra «Terra d'Istria», al «Lavora­
tore» ecc.

Questo è già un passo.
Avanti, avanti con coraggio.; la

meta «* nostra.
(.r) — Amminislrazioni per bene. — 

l.’ amministrazione comunale di qui 
trovò di iniboiiire il tratto di spiaggia 
che confina eolia casa Rocco in via 
S. Croce formando così una pìccola 
piazzetta.

I maligni dicono che quel lavoro 
fu fatto per favòrirc il suddetto si­
gnore, grosso fabbricatore di vini, 
grande maneggione elettorale, non­
ché beneficatóre,... di cose beneficar 
bili. La piazzetta servirà ottimamente 
per le vendemmie, e perciò (sempre 

maligni) credono in un atto dì fa­
vore.

Io però non credo ; e dico che quei 
lavori furono fatti per dare incremento 
al commercio; non vi pare???

Demoei'alismo 6 liberalismo rovìynase. 
— Vi unisco l’originale a stampa con 
tanto di stemma rovignese che pub­
blicò il sig. Giorgio Candussi-Giardo 
podestà di qui in occasione del capò 
d’anno. Attenti 1 dunque; dice il bi­
glietto :

// podestà dì lloeiyno, ai pii bviie/al- 
tori della poeera iiifhuriu ; a dispensa 
'delle visite of'ficiose ed invio e ricambio 
di riylìelti il'aiiyiirio hi occasione del 
rapo d’anno lUOsi.

Bealo colui che h» pensieri» «lei 
miseratale c dei povero; lo litic- 
feril il Signore nei giorno cattivo.

«Snlmn -10»
E vi pare che non sia abbastanza ? 
Uccalli rapaci. — Giovanni Benussj, 

consigliere comunale ex II delegato 
e imprenditore edile, e quindi (almeno 
lo credo) abbastanza conoscitore della 
legge industriale, licenziò, senza al­
cun preavviso e — pare — senza 
motivo alcuno, dopo 6 mesi uno e 
dopo 2 mesi due operai scavatori, i 
quali rimangono sul lastrico in questa 
buona stagione. Si sa; i signori si 
approfittano dell* ignoranza degli o- 
perai anche perchè la legge è una
tela di ragno, dove il moscolino re

Consorzio dei padroni sarti in Pola
Questo Consorzio terrà Una 

ADUNANZA GENERALE 

lunedi 2 gennaio alle ore 2 poni, nel 
Restaurant alla .Città di Pilsen® (ex
Arcò Romano) con il seguente 

ORDINE DEL GIORNO:
1. Lettura del'Protocollo.
2. Relazione, spiegazione e discussione 

intorno al funzionamento interno 
del Consorzio.

3. Eventuali proposte.
Il l’rcsideiilc

Giuseppe Portìnari

sta accalappiato, mentre il folco iuc- 
ello rapace) spezza questa rete e

passa avanti.
Che ne dice il podestà, suprema 

autorità polìtica?

Cherso.
( l’ar popali.} — Ci è stato nominato 

il dirigente scolastico nella persona 
dell’ ouiiipolenlv palriola.'i Zaccaria dr. 
l’etris. Dpe capoccia di qui sono esul­
tanti per il lieto évéftto famigliare e 
anche perchè; non sottoponendo ar­
bitrariamente alla nostra Rappresen­
tanza cittadina in disamina i meriti 
dei numerosi e ‘più anziani concor­
renti a questo posto (degnò di mi­
glior sorte) e soffiando in basso e in 
alto, sono riusciti ad offendere f in­
terà cittadinanza nei suoi diritti più 
sacri, ad avvilire l’unica nostra isti­
tuzione popolare, la scuola!

E noi chersini, noi popolo zuccone 
dell’ Istria che paghiamo là Giunta e 
il G«>verno, e li paghiamo bene onde 
proteggano gli interessi pubblici onde, 
rispettando essi per i primi, c’inse­
gnino a rispettare là giustizia e non 
a ridurre la stessa a Venale meretrice, 
non leveremo noi una voce di pro­
testa ?

Lo sappia la provincia* lo sappiano 
oltre i confini: A Cherso il pòpolo 
non è corrotto, non vuole prostituirsi, 
tacendo, sente altamente, di essere 
degno di una nazione il cut nome è 
virtù, genio, sapere, e seguendo f im­
pulso di mia romana coscienza sde­
gnoso pubblicamente grida: «Alia 

suntata ingiustizia, i danni della 
quale si rifletteranno sui miei tìgli, 
che nel santuàrio della scuòla stéssa, 
al loro amore naturale sorgerà spon­
taneo il disgusto, il disprezzò, io po­
polo non vi presi parte:»

Buie.
Un tal prc Tony che vanamente 

aspira non so a qual culto, ultima- 
m«*nte sognavasi di trovarsi al tra­
monto del secolo XIV dei Tribunali 
inquisitorinli volendo assolutissima­
mente avere un paragrafo t«ir«)ucina- 
desco per far condannare, anzi rovi­
nare (come sono «memt'ri del per­
donò di Cristo»!!) un nòstro compa­
gno perchè alia sera dell’8 corr. di­
cembre gridò botleya a certa baldòria 
che si faceva in onore del cinquan­
tesimo anniversario di un domma pro­
clamato da Pio IX nella bolla ìntf- 
fahilìs Ìlio ciò che sorse appena nel 
medioevo e che perfino in quégli 
oscuri tempi trovasi limidamenle espo­
sto per la prima volta, da quello 
stesso frate che inventò la Iraususlan- 
siasione, Pascano Radberto, nel se­
colo IX.

Benché f attuale atmosfera non sia 
ancóra tròppo favorevole alla civiltà 
lo stesso pre Tercela con ' somma sua 
desolazione non trovò 1* agognato pa­
ragrafi:.

Afa guarda bizzarria! Noi che po­
tremmo trovare dei paragrafi per far 
condannare quei clericaloidi mocci­
coni clic coadiuvavano prc Tony nella 
ricérca del non trovato paràgrafo; 
invece non lo facciamo.

Ala la morale è che essi hanno 
stillato il cervello da una idea re­
gressiva che fornita rancori, insidie, 
astiosità, vendette, rovine ecc. mén­
tre in noi palpito un cuore ribelle si, 
ma nobile; che aspira ad ogni civiltà 
progressiva, che affratella i popoli 
anche lontani e che perdona.

U
Periodicamente, cominciando anco­

ra dal giorno ig nov. u. s. viene te­
nuto nella sala comunale, gentilmente 
concessa, una serie di lezioni agrarie 

forma di conferenze, «li cui è au­
spice il Consorziò agrario distrettuale 
di Buie; nobile sodalìzio che va lo­
devolmente bene mercé l’opera disin­
teressata dell'attuale Direzione, trai 
cui emerge l'anima e l’operato del 
suo benemerito ed instancabile cas­
siere (t. Testi — singolarità dì uomo

I noatrl amici corrlepoadenti «lana 

sempre coti atti dui: ascendo 11 gloc- 

nale settimanalmente cl Inviino 1 loro
che quasi in ogni paese dell’ Istria {scritti in modo che cl giungano non
sarebbesì da desiderare l’eguale. j .. < ;------- — _____-

conferenze svolte pianamente! RW tanfi del gtOVidl.

sono tenute, dai membri di Direzione 
del Consorzio ed in volta in volta da 
qualche tecnico.

Se scienza, a detta, dei preti non 
fosse sinonimo di satanismo e creden­
dovi non si meritasse l’inferno, tali 
conferenze dovrebbe essere sperabile 
che in una popolazione esclusivamente 
agricola quale è la nostra, dovessero 
trovare terreno propìzio per propagare 
questi nuovi dettami. Afa!....

Dignano.
Tu splendi o sole ! Anima e vita del 

creato sublime, immagine di Dio, che 
sparse di sua luce infinita 1* immensa 
tua faccia. Tempestoso e freddo nembo 
copria là terra. Gravide nubi accaval­
lale empiali di negre liste l’orizzonte, 
e per l’ampiezza dell’aere tremendi ro­
tolavano i tuoni, e lampi rompeano il 
buio orribile.

Tacea la natura. Poscia ulularono i 
venti c rovinando tra folgori e grandini 
piombarono torrenti che gli spiccati 
massi trascinarono con f acqua. Splen­
dette il sóle e fugo i fantasmi. Ma 
t|uantn rovina ohimè il nembo lasciò! 
Intanto scompigliata piimgunte la na­
tura. tc riprega o soie, e ti saluta e si 
rallegra pei promettenti frutti. Tutto si 
cangia, tutto perisce quaggiù. Ma un 
genio tutelare di pace non scenderà su 
noi eoi ramoscello d'ulivo a sgombrar 
le rovine, l'opra funesta di quell*ado- 
rator di un Dìo Alammone, per cui solo 
l' umana veste, «bilia tigre famelica lo 
distingue.

Tu fuggì, o Gaio? ove è la tua pos­
sanza e l’almo furor clericalcsco ? E tu 
Giano quadrifronte tuonasti fi ver tal­
vòlta. ma l’alma, ali’eloquio tuo non 
ri»|i«ude:t. ingenerosa fu l’opra tua, e 
la tua tasca, E tu Giuda novello godi 
la faina esecrata che V apprestò il 
paese!;

Tu splendi o sole! Rietilrin solterra 
nel regno Ior pigmei, gnòmi, folletti, e 
a voi cittadini, clic ignari già un tempo 
foste sgabello a chi sul soglio cingea 
viltà; obrobrio, orgoglio, si tolgan le 
hendè ingannevoli e il soie godete ! — 
Sia pacò! ma armati e prónti a ferir.

Cadrai! cosi sepolte e nulle in oli­
garchica rabbia le tiramicsclic frodi le 
basse menzogne e i mesti guai.

Albona.

Cooperativa. — Entro la mela di gen­
naio verrà fatto ii bilancio del lll.o 
anno d'esercizio della nostra Coopera­
tiva, che sorta tra tante speranze e 
tante imprecazioni avversarie resta il 
fulcro economico nella nostra agitazione,

Federazione. — Si trovano a Lcohen 
tre compagni «Iella nostra Fettcrazionc 
fra minatori a rappresentare il Gruppo 
d'Alhona in quel congresso generale, 
E sarà una bella soddisfazione per i 
nostri compagni il sentire che Albonn 
occupa il primo posto nella organizza­
zione dèi minatori dèli’Austria. E di­
cono clie bisogna èssere tedeschi per 
sapersi organizzare!

Nel lioìleitino dell* Unione fra mina­
tòri sì legge che Albonn lui il massimo 
percentuale d* oi^nnizznti. tìOO su 1000 
operai minatori, ed ha versato nell’anno 
il massimo contributo alla Gassa Cen­
trate, oltre -tOOO Corone. Nè le grandi 
miniere della Boemia, ><è quelle della 
Sliria arrivano a tali cifre. Trifali con 
3000 operai non ha versalo che poco 
più «li 3000 Corone, E il lavoro inde­
fesso «lei bravi minatori Bueiclt, Fiacco, 
Glavicicli: Dusinan, Vlacicli, Bollanaz, 
Buseccliìan, Gecada e tanti altri che 
hanno saputo Ira difficoltà enormi te­
nere tiuilì operai sparsi nella rtimpagnn, 
a decine di chilometri di distanza, che 
s* incontrano tutti una volta al mese 
appena, flagellati da anni dalla scuola 
del prete e «lei g«*ndarinc.

E noi li additiamo coti orgoglio come 
esempio ai lavoratori degli altri bacilli 
carboniferi.

Eiezioni. — E scaduto, o scade prèsto 
il triennio della attuale Amministrazione 
Conumale. Fra ì nostri fervono già le 
prime avvisaglie. Fu stabilito die dòpo 
parecchie adunanze tra i delegali d’ogni 
villàggio è dello ire etisie minatori, ar­
tieri e contadini si [c|T:iuuo due grandi 
comizi mio in Albonti od uno in ctun- 
pagna un mese prima dell* atto eletto­
rale; Il partito «levo occuparsi di tro­
vare olire una base di lòtta die au­
spichi la linee Ira i lavoratori della 
cillà e delia campagna, un terreno su 
cui riedificare le condizioni econontidie 
ed agricole della città elio iangue in 
una depressione spaventosa.

Causa la pollroneria Sliracdiiata per 
ì caffè è la farmacia tra continue nml- 
dicenzè la città s’é esaurita economi­
camente in modo impressionante. C* è 
una continua emigrazione di operai (e 
perfino d* avvocali!) od i Signori di 
Palazzo pare non se ne accorgano e 
tuffi quelli die potrebbero dar un nuovo 
slancio alla produzione agricola, dor­
mono della grossa e lasciano preda 
degli storpi e dalla gramigna centinaia 
di ettari ; figurarsi cosà fanno i conta­
dini!

Conferenze. — Fu invitata la dott 
Oda Montanari a tenerci 3 conferenze 
letterarie. Contemporaneamente Gino 
Piva ne terrà una di propaganda. Ad 
un altro numero l’epoca.
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RINGRAZIAMENTI 
Porgo sentite grazie, anche a nome della famiglia, 
all* amico mio carissimo dott. Rìtossa per lo 
cure prestatè per oltre dieci mesi alla defunta 
mia madre, ai compagni di fede por le attesta­
zioni di simpatia avute in questi giorni ed a tutti 
coloro che in un modo o nell* altro credettero le­
nirò il nostro immenso dolore.

Visinada, 36 dicembre IQ04 QlOSeppO Tastar
Uf

La sottoscrìtta si sente in dovere di ringraziare 
pubblicamente l’egregio dott. C. De vescovi 
per le sapienti e premurose cure prodigate ad 
nostro bambino rendendocelo sano e salvo da 
una pericolosissima malattia.

Famiglia Cergnnl

Il Divenire Sociale
RIVISTA M SOCIALISMO SC1EHT1PIC0 

Redatta da ENRICO LEONE e PAOLO MANTICA O 
Uscirà a doma «lai I Gennaio 1905, -=ss 
—. —r.-.= Il I eO II IO di ogni mese. 

Redulons ed Aoudilslnuku: Piana di Spagna, 71. 
ABBONAMENTI:

ITALIA II E8TERO
a . X. 8.— Il JUoawamta anatra X. IO.—

11 Divenire sociale sarà uua rivista «li riorga­
nizzazione teorica delle fonue dottrinali «lei socia­
lismo segnatamente marxisln, in concordanza dei 
nuovi fatti sociali e degli odierni progressi della 
scicuza economica;

il Divenire Sociale attenderà ad una revisione 
critica di lutti i postulali pratici e teorici del so­
cialismo;

il Divenire Sociale oltre a quest' opera astratta 
— avendo la rivista .11 Socialismo* di E. Ferri, 
esaurito 3 suo utilissimo cómpito politico di resi­
sterò alle deviazioni democratiche od anareheg- 
pianti del socialismo italiano — mirerà colla bus­
sola scientifica della interpretazione realistica della 
storia a dedurre «logli avvenimenti politici di attua­
lità F atteggiamento del partito socialista italiano;

il Divenire Sociale si è assicurata la collabo* 
raziono dei migliori scrittori internazionali del so­
cialismo, e si propone — affrontando, ogni sagri- 
ficlo finanziario — di diventare un vero organo
«li coltura sociale.

e redattore responsabile: Giuseppe Mal covici). 
Tipografia M. Clapis — Pela.
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fj Calzature d’ogni genere fg
SE a prozzi straordinariamente ribassati Sfi 
se nella Calzoleria di ss
fi Ferdinando Poi S
B Plana Fort* Aurea N. 2. JJg
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BENUSSI & UNICH
Fola - Via Sergia 36 - Dola

Grande assortimento ===== 
= Stoffe da donna

:= di assoluta novità ■

n Cappelleria all’,.Operaio" dì Cesare dall’Aglio
fi _______ POLA - Piazza foro N. 2 ■ POLA_______  :

XX Nuovo arrivo in cappelli o berretti delle primarie '
Q fabbriche estere e nazionali.

Prezzi mitissimi ^===

a Specialità in berretto per /arar» a «o/rf» 30.

Prima di metter su casa
visitate il Negozio di 

Via Sergia ». 79

ss dove troverete il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. s 
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza

—r-— "■■■'■-t,,' ~ e di qualsiasi metallo.

SARTORIA MODERNA
Via Barbacani ». 11 Pola.

«GIUSEPPE PIRZ
Kbme qualsiasi ordinazione secondo j recentissimi modelli parigini, inglesi 

e vietuesi garantendone 1* esatta esecuzione.
Testiti da salon, caccia passeggio - Soprabiti - Paletot d’inverno.

Uniformi per impiegati, militari, per Società - Mantelli per pioggia.

I PIANOFORTI
ANTONIO SAITZ Via Sergia N. 6

vis a vis il Negozio Pregel.

. Istrumenti musicali 
di legno e d'ottone — 

VIOLINI, MANDOLINI, CHITARRE 
tlt Corde ormoniche ecc. ecc.

Scambio, noleggio e vendita rateale di 
PIANOFORTI - Garanzia 6 anni.

TwVr.VV^^Vr.VV.VV.VV.VV.Tr.VV’.Tr^5^ T>xTr,V>.V..V>.VV.T».'Vr,'Vw'Vy'.VV.

I

I ATTENZIONE!
L* unica fonte buona per vestirsi a buon 
prezzo è il Negozio vestiti fatti. . . 

in Piazzo Fort’Anron
I All1 OPERAIO I

In occasione delle prossime feste il Negozio 
rione riceamenle rifornilo di ogni qualità di 
Vestiti, Uistor, Paletot, Soprabiti, Haveloch ecc. 
Per fanciulli e ragazzi assortimento completo.

Biancherierio e Maglierie d’ogni qualità.
: Prezzi bassissimi , :

La Tipografia Clapis (Amm. Jos. Krmpotic) assume qualsiasi toro per privati e per uffici pubblici
| LIBRERIA ANTICA E MODERNA
2 Giuseppe Mayl&nder

Trlwta, Via S. Hlcolà 33 (Palazzo Traves)

Trovatisi le più recenti edizioni di libri scientifici e 
3 di amena lettura, grammatiche, vocabolari, strenne, 

opere complete, guide di viaggio, opere o fascicoli, 
2 riviste, periodici illustrali ed umoristici, giornali di 
iti mode, ecc., nelle lingue italiana, tedesca, francese, 
& inglese ecc. Grande deposito di libri usali a errai 
2 ridotti. Deposito delle Case ULRICO HOEPU, FRA- 
* TELLI TREVES, PARAVIA & Co., LOESCKER. DAL-
- DINI-CASTOLDi & Co.. FRATELLI BOCCA. MONGINI
- ed altri, ■*** Acquìstansi biblioteche complete e eia*
- gole opere. "W CATALOGHI GRATIS.

ii ili « TTa

F«L3raAa©i©«. ’W'&ssesrxsa.eLaxL 

■a—■»— a Imprenditore F. CECH e 

Acqua di Catrame concentrata
ottima contro le tossi inveterate, i catarri bronchiali ecc. ecc. 

preparala (secondo il metodo francese) nella Farmacia Wassermann 
dal’chimlco farmacista F. Cech. | Cor. 1.20 la bottiglia"

Luce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventagli 

elettrici, Telefoni, Suonerie 

e Parafulmini installa 

NICOLÒ MARTIN
Via Sergia, 69.

■V Lampadari in tutti i sistemi.

/ signori commercianti, negozianti, industriali ecc. prendano in considerazione 
la IV pagina del nostro nuovo formato.

LA TERRA D’ISTRIA è il giornale che tra quelli delia Pro­
vincia essi dovrebbero preferire come il più diffuso per ogni paese, per ogni ceto 
c per ogni classe di persone.

Le nostre inserzioni, oltre die per perfezione e bellezza tipografica, 
sono raccomandabili per la modicità del prezzo.

La nostra amministrazione apre anche abbonamenti per

indirizzi raccomandabili al prezzo di una cor. mensile.

I veri taccamacchi «Stella"

Giovano mirabilmente conilo la gotta, reumi, tosse e a tutte le affezioni catarrali 

in genere. — Genuini si trovano soltanto dall’unico depositario -------- --------

Francesco Spouza imprenditore della

Farmacia Carbucicchio - Via Sergia
--------- — ■ S/ respingano come falsificati quelli che sulla stella nera non portano
traversai mente la mia firma in rosso.   —■ ■ - ■ -

Signore! Signorine! e Signori!
Jlazar al Gran Mercurio11

il quale sarà ben fornito in biancheria confezionata, 
ricami, grembiali, maglierie, colletti, polii, cravatte, 
guanti, asciugamani, tovagliato, rottane, biousa, butti, 
corredi per neonati, calze, fazzoletti, ombrelle, come 
pure in articoli di toilette, giuocaloli ecc. ecc.

Si raccomanda caldamente pel benevolo appoggio 
3 devotissimo proprietario 

0. BORSATTI
Via Sergia 31, caro BISETTO, vicino la chiesa.

Occasione unica: 

per regoli Capo d'annoi

chinato
giico-fosfo-ferruginoso Ruggeri

prescritto da autorità mediche come tonico rigene- * 
ratore sovrano del sangue e dei sistema nervoso.

Analisi chimiche: Prof, Fresanius, Wlasbaden,
Dr. Hager, Francofone, Prof. Calli, Roma.

Deposito »
Farmacia al SAnlonio di Padova

Sebenico.
la boit. da h IR. Cor. 2,40, da i Ut. Cor 4,*o,
4 bolL da h la Coc 9,6a 2 bon.«sa i in. Cor. ano

franco nolo e imballaggio

Attestazioni di medici della Provincia, della Monarchia e dell* Estero 
accompagnano ciascuna spedizione.

„La Terra d’Istria"
sì vende

a DIGNANO: da Francesco Manzìn, «Caffè al Corso», 

a ROVIGNO : da Domenico Rismondo. Rivendita sali e tabacchi
in Piazza Grande.

a PARENZO: da Pietro Gonano, Negozio commestibili, 

a ISOLA: da Orioli, Spaccio sali e tabacchi, Piazza alle Poste, 

a LUSSINPICCOLO : da Dobrillovich, Spaccio sali e tabacchi, 

a FIUME: da R. Camerra, Spaccio sali e tabacchi, Corso 16.

Sottoscriiione pio ..PROLETARIO"
Somma procedente.......................... Cor. 2367.43
Nane a Piero e Piero ai .Proletario* Cor. —.3C
ive Domenico....................................... , —.2C
Alcuni muratori.................................. . —.50
Un socialista cosciente...................... , —.20
Un .coleccio*....................................... , —.50
Risich pìslore....................................... . —.40
Fransele meccanico.............................. , —.60
Protestando contro le oppressioni po-

liziesche fra compagni, ,Ai Ire mo-
reti*.................................................... » ti,30

In occasione delle nozze del compagno
Jurmen, raccolti in diversi giuochi ■ 7.—

Benedetti Pietro................................... . —.20
In occasione deile nozze di Michel

Dealier, alcuni compagni .... . 3.60
Per non saper giuocar al .domino* al

.Caffè al Corso**............................... , —.24
Viezzoli per non essere stato in teatro , —.40
Yidovicli solita sottoscrizione .... . —.40
Raccolti fra compagni in .Osteria ai

tre moreri*, per mezzo del compa-
gno Bantino....................................... » 2.10

Raccolti fra compagni alle ville Munz . 4.20
Dopo la conferenza del compagno La-

brida, fra compagni...................... , —.90
Per un farabutto................................... . —.80
Slobcè pislore.......................... .... . 1.—
Per 1* entusiasmo dell* ultima dimostra-

2ionc, Zonla Domenico.................. . —.20
Bressan Paolo, falegname.................. . —.20
Besial Pietro........................................... . —.20
Carlo Buttignonì................................... . —.20
Giovanni Babieh................................... • -—.20
Giuseppe Gercolin............................... , —.20

Amico Sulticli....................................... . —.20
3uel dei pompieri............................... • —.06
Narciso Frank....................................... . —.10
L P. — E. M................................................... —.08
Siovanni Cellich................................... . —.40
2ario Buttignonì................................... •» —.20
Seminio Ucetta....................................... a —.20
Srinanuo Denardi............................................. —.20
Aclùllo Ungaro....................................... a —.10
1. Basto........................................................... —.24
Giuseppe Fabris................................... « —.12
Antonio Castro....................................... a —.10
/ antimilitarista................................... a —.20
(latteo Bacliios....................................... a —.10
ilarcelio Denardi............................................. —.20
Francesco Faragona.......................... a —.10
ìiovanni Gatagin................................... a —.10
«iuseppe Slaniitz................................... a —.10
Rodolfo Localello............................... s —.20
Francesco Hinkelman........................... a —.10
•iuseppe Slopcè................................... a —.20
ìontro le calunnie del clericale . . . —.10

A Dìo spiacente e ai nemici suoi . . —.10
.clis Ermanno*....................................... » —.30
Hbarbora Emilio................................... a -.10
’islori ricorrendo l’anniversario del

riposo suppletorio........................... » 3.14
’er una zuppa di datteri di mare

mangiata a maca............................... a 1.—
nvcce dì un ,Avveuire*...................... • —.06
Jno che disse di non voler andare alla

lettura Pastonchi............................... a 1.—
"'luclier.......................................' . . . . -.40
ìasen.................................................... . —.40
ianach .................................................... B —.40
Sbegliaffa.......................................................... —.40
iitterever....................................... a —.50
’oncicii...................... .............................. a —.40

Manzi n..................*. . ....... v —.40
Amberger...................... ...................... . -.40
Troppar .......................... ................................—.40
Candellari...................... ................................ —^0
Uettika.......................... ...................... . —.40
Juricli............................... ................................—.80
Zorman.......................... ................................ —.20
Secliso.......................... ................................ —.40
Pilato . .......................... ...................... . -.20
Soste . . . .' ■*. . . . ...................... a —.20
Stocovaz ...................... ................................ —.20
Vanon .......................... ................................ —.20
Silucaglìa ...... ................................ —.20
Crastiza....... .................................—.20
[In pasticciere .... ................................ —.20
Pranseie meccanico. . ................................ —.80
Bacliias ....... ................................ —.40
Compagnia Capotta . . o__
Club ciclistico .... ...................... . -.24

Somma Cor.J2414.31
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